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SAGGIO  • 

DI  OPUSCOLI  SCIENTIFICI  ED  ERUDITI 

RACCOLTI  E PUBBLICATI 
ALL'  OCCASIONE 

DELLE  ACCLAMATISSIME  NOZZE 

DEL  NOBIL  UOMO  SIGNOR  CONTE 

OTTAVIANO  FERNIANI 

I 

Cavaliers  del  Sacro  Militar  Ordine  di  S,  Stefano  FP,  e M,  ^ 

Conte  di  Valdo^fio  CPc, 

CON  LA  NOBIL  DONNA  SIGNORA  CONTESSA 

MARIANNA  MAZZOLANI 

De^  Conti  di  S»  Siro  a Sera  Oc, 

PATRIZJ  FA  E Nt' INI 

% 

Seguite  in  Patria  nell’Aprile  dell* anno  I7psa 


IN  faenza 


PEJt  LODOVICO  GENESTRI 

Con  licenza  de  Superiori  » 
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NOBILISSIMI  SPOSI 


«rf#  Vojìro  II  dono^  cli^^  vi  prejento  ^ NOBILISSIMI 
SPOSI , e perchè  a Voi  offèrto  da  per  fona  , che  per  milh 
titoli  Jì  pregia  di  effère  vojìra  , e perchè  principalmente 
Contenente  coffe  tutte  afflitto  di  vofira  ragione  . Pafprà 
il  dì  clamoroffo  di  voffre  faufftjji-ne  Noa^re  ^ e pajprebbe 
ffmza  meno  con  ejjo  il  vuoto  fuono  dì  poetici  applauji  , e 
d'  ìmmaginoff  augurj  ^ che  in  avvenimento  sì  ffortunato 
per  VOIy  sì  vantaggìojb  alla  Patria  avrei  potuto  tributar, 

A vi . 


vi.  Afa  vìvrà  la  memoria  de'  prezìojì  Scritti  <y  che  trove~ 
rete  qui  riuniti^  ed  i vojìri  Figli  ^ e Nijcoti  vedranno  in 
ejji  con  dolce  compiacene^  ^ che  i loro  Antenati  hanno  a- 
mate  ^ e coltivate  le  Scienze^  e le  buone  Arti  pe  firje  al 
Jàilgore  dì  sì  chiari  domefììci  ejempj  concepiranno  una  Jor. 
tc  ragionevole  avverjione  all'  innazione  , ed  al  dìjjipamen- 
to , che  tanti  tolgono  utili  Cittadini  alla  Patria^  tanti  va- 
ìorojì  ed  attivi  Sudditi  al  Pìncìpato  . Con  tali  givjìe  ve- 
dute potrete  voi  non  gradire  la  rìjpettofa  mia  offèrta  ? 
Farei  torto^  dubitandone  Jblo^  alla  vojìra  perjpicacia^  VIR- 
TUOSISSIMI SPOSI,  che  in  età  così  ffrefea  nudrìte  Jen- 
tìmentì  sì  foggi  da  ffar  onta  alla  più  tarda  canìsde  , So- 
no col  più  proffondo  riverente  ojjequio 

Di  VOI  NOBILISSIMI  SPOSI 


Faens^a  i.  Aprile  1792. 


Umo  Devino  Obbliho  Servitore 
ANDREA  zanno  NI, 
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ANDREA  ZANNONI 

A CHI  LEGGE . 


tanto  per  dare  al  Pubblico  un’  atteftato  di 
quella  verace  ftima , che  nudrii , finché  fu  tra’  viven- 
ti, per  il  coltifiìmo  Sig.  Conte  Annibaie  Cavaìier  Fer~ 
nìant  ^ di  cui  ebbi  la  forte  di  godere  la  più  intrinfèca 
amicizia;  quanto  per  foddisfare  ad  un  dolce  impe- 
gno già  da  qualche  tempo  contratto  , fecondando  le 
giufte  brame  di  rifpettabil  Perfona , che  ferba  per  V 
illuftre  Defonco  i più  grati  fèntimenti  di  tenera  dile- 
zione, ed  alla  quale  io,  finché  avrò  vita,  tributerò 
quelli  di  memore  riconofcenza , mi  fono  determina- 
to di  riunire  in  un  fol  Volume  alcune  di  Lui  Ope- 
rette, chefparfe  indiverfi  Libri  difficilmente  cader  po- 
tevano fotto  1’  occhio  degli  Eruditi  . Non  mi  fi  è 
permeflb  per  le  ftrettezze  del  tempo^  di  riordinare  al- 
tri di  Lui  Scritti , che  ferbo  inediti , e che  forle  in 
altra  non  lontana  occafione  godranno  il  benefizio 
della  meritata  luce  . Così  pure  delle  molte  Lettere 
latine,  che  preffo  di.  me  fi  confervano,  del  pio 
non  meno,  che  dotto  Vefcovo  di  Perugia  Monfjg. 
Francefco  Riccardo  Ferniani  , Nome  di  gloriofa  ri- 
cordanza prefib  i Perugini , non  ne  ho  pubblicate  ,, 

che 
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che  alcune  poche , rifèrbandomi  a darne  quando  che 
ha  una  completa  collezione,  maffimamente  fe  vedrò, 
che  quefto  Saggio  incontri  l’approvazione,  ed  il  gra- 
dimento dei  Cittadini , e dei  Letterati . Non  è que- 
llo nè  il  tempo,  nè  il  luogo  da  teffere  i ben  giufti 
elogi  ai  due  mentovati  Soggetti,  che  tanto  onoraro- 
no la  patria  Letteratura , ed  ai  quali  tra  i Letterati 
appunto  di  quefta  Città  fèrbo  unti  nicchici  diftinta , 
tanto  più  loro  dovuta,  quanto  meno  o conofciuti, 
o confiderati . Chiuderà  la  prefente  Raccolta  un  gen- 
til Poemetto  pervenutomi  da  Fifa  nel  tempo,  ch’era 
già  cominciata  , ed  innoltrata  la  ftampa . LfTo  è la- 
voro del  Signor  Bonamìco  Bonamki  ^ giovine  Filano 
di  raro  talento,  e di  grande  efpettativa  tra’  fuoi.  Di 
quefte  poche  cole  vi  voleva  avvertito , o Leggitor 
ccrtefe,  e vivete  felice. 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR  CONTE 

ANNIBALE  CAVALIERE  FERNIANI 

Letta  nella  generale  Adunanza  della  Società  Georgica 

DE’  sol:^evati  di  MONTECCHIO 

Il  dì  2p.  Margo  MDCCLXXX, 

Nel  qual  giorno  venne  afcritto  alla  medefima  Società  (^s)o 


ALcuni,  che  dalla  natura  hanno  tratto  uno  fplrito  critico,  fehza  poi 
averne  ricevuto  dalla  medefima  il  difcernimeato , ed  il  maturo  giu- 
dizio, opportuno  ad  efercitare  Tulle  differenti  materie,  che  fi  prefeaiaoo,  una 
buona  critica  , fi  avvifano  dì  trattare  di  mode  paffaggiere  le  utili  ifiituzioni 
introdotteci  oggi  giorno  di  Accademie  , che  fi  prefiggono  per  principale  fco- 
po  la  perfezione  dell’ Agricoltura  , delle  Arti  e Meliieri,  e del  Commercio, 
e finalmente  della  Storia  naturale  , e della  Chimica  , le  quali  fono  la  bafe 
e il  fondamento  di  tutte  le  altre;  e fi  danno  a credere,  che  T impegno  , 
c lo  fiudio , che  s**  impiega  per  le  medefime  , pafferà  facilmente,  come  ve- 
dono preiìo  paUare  le  mode  degli  abiti  e delle  cuffie  , non  facendo  certa- 
mente alcuna  differenza  tra  quelle  , e quelle  , e credendo  cosi  fofianziali 
cd  utili  al  genere  umano. le  mode  delle  cuffie  e de’  veftiti , come  lo  (tu- 
dio  deir  Agricoltura  , delle  Arti  , del  Commercio  , della  Chimica  , e della 
Storia  naturale.  Io  veramente  non  potrei  garantire,  e fofiencre  contro  cotefii 
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(a)  E’  flambata  nel  Giornale  delle  Arti ^ e del  Commercio,  Tomo,  IL 
Macerata  iy$0. 


VI 
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belli  fplrltl,  dover  elTere  lo  fìudlo  delle  cognizioni  utili,  che  per  la  benefi- 
ceoza  divina  nel  noftro  fecolo  li  è introdotto  , permanente  e durevole  , 
perchè  chi  può  penetrare  nel  bujo  dell’  avvenire  , e prevedere  tutte  le  ca- 
gioni, che  polTano  indurre  una  rivoluzione  nello  rpirito  umano?  Dirò  bea- 
si francamente  , e con  tutta  ficurezza , che  qualora  fi  abbandonino  quelli  Hu- 
dj  per  intraprenderne  altri  , allora  farà  che  il  Mondo  ricaderà  nella  barba- 
rie, allora  il  genere  umano  dalla  felicità  palTerà  alla  miferia  , allora  infen- 
libilmente  fi  diftruggerà  la  focietà  , e la  terra  diverrà  a poco  a poco  una 
Valla  forefia,  abitazione  più  adattata  a fiere,  che  ad  uomini . Quefto  è quello, 
che  con  tutta  ficurezza  poflTo  predire,  che  avverrà  , quando  fi  traiafeierà  di 
coltivare  lo  ftudìo  dell’ Agricoltura  , Arti,  e Commercio  , delle  quali  cofe 
oggidì  corre  la  moda  , che  tale  pure  fi  chiami,  fe  fi  vuole,  purché  non  fi 
confonda  colle  mode  feiocche  e ridicole  delle  cofe  frivole  e di  nelTun  con- 
fo , come  pare  , che  facciano  quelli  , che  con  un  infulfo  forrifo  chiamano 
fiudj  alia  moda  gli  fiudj  deir  Agricoltura,  del  Commercio  ec.»  Ma  lafciamo  di 
parlare  di  cofioro  , de’ quali  non  merita  conto  occuparfi  tanto,  e applandia- 
JTio  , e commendiamo  unicamente  que' gen)  benefici,  che  impiegano  le  loro 
fatiche  a procacciare  la  felicità  al  genere  umano.  A giudicare  dal  Manifefio, 
eh’  ella  fi  compiace  mandarmi , il  Giornale  , che  in  codefia  Città  fi  pubbli- 
cherà , farà  un’  Epoca  delle  più  vantaggiofe  , che  io  mai  mi  conofea  , e 
della  quale  la  nofira  Italia  manca  aiTolutameote  . Le  Nazioni  Ohremoniane 
devono  in  parte  la  perfezione  , alla  quale  hanno  portato  le  A.rti  , ai  Gior- 
nali , e ai  Fogli  periodici  , che  efeon  preOTo  di  loro  fu  tali  materie  . Che 
bella  gloria  farebbe  per  lei , per  li  di  lei  Socj  , per  la  Città  di  Macerata  , 
fe  l’Epoca  della  perfezione  delle  arti  , e de’ mefiieri  in  Italia  folTe  la  fiefifa, 
che  quella  della  pubblicazione  del  Giornale  delle  Arti  ^ e del  Commercio?  Chi 
non  attribuirebbe  allora  a codefia  Opera  la  ricchezza  graodilEma  , che  ne 
acquifierebbe  l’ Italia  , quando  non  fofFe  più  obbligata  a mandar  fuori  tanto 
denaro  per  la  mancanza,  delle  Arti  , o per  la  poca  perfezione  , alla  quale  le 
medefime  fono  fiate  portate  ? Ma  io  non  voglio  qui  predire  tuli’  i beni , che 
un  opera  fimlle  può  produrre  , e verrò  a rifpondere  il  più  brevemente  , che 
potrò,  alla  richiefia  , che  ella  mi  fa,  ^cioè  , fe  fia  più  vantaggiolo  per  il 
Padrone  T avere  poche  polTeifioni  grandi,  o molte  picciole  . 

In  genere  cenfiderata  la  cofa  , e fenza  aver  alcun  riguardo  a’ mezzi 
per  cfegiììrla  , non  v’  ha  dubbio  , che  i piccioli  poderi  fruttino  più,  che  le 
grandi  polTeffioni  per  1’  locontrafiabil  ragione  , che  più  facilmente  fi  coltiva 
poca  terra,  che  molta;  onde  Virgilio  ha  ragione  di  dire: 

-Laudato  ingentia  rura  ? 

Exiguum  colilo  e 


Se 
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Se  fi  vuole  però  veaire  alla  pratica  della  coltura  delle  terre,  e cercare 
i mezzi  per  efegalrìa  , non  fi  troverà  Tempre  vero,  che  fia  più  vantaggiofo 
avere  molti  piccioli  poderi  , che  poche  grandi  pofieffioni  , poiché  qoefio 
dipenderà  dalle  circofiaaze  di  fituazione  vicina  a gran  Città,  o picciola  , ia 
Provincia  popolata,  o fpopolata  , di  pianura  , o di  monte,  e in  luogo  final- 
mente, ove  vi  fieno  famiglie  picciole  benefianti.  Ed  in  fatti  io  ho  avuto  oc- 
cafione  di  oOTervare  in  cafa  mia  alcune  polTeffioni  grandi  fruttare  rifpettiva- 
mente  ancora  molto  , e le  picciole  rìfpettivamente  alla  loro  picclolezsa  po- 
chiilimo,  non  per  altra  cagione,  fe  non  perchè  nelle  grandi  pofiefiioni  vi  fo- 
no famiglie  grandi,  comode,  e benefianti  , che  pofTotio  fare  la  fpefa  occor- 
rente per  lì  difFerenti  lavori;  laddove  nelle  picciole  non  fi  trova,  che  gen- 
te povera,  che  vi  voglia  fìare;  e quella  non  potendo  fupplire  alle  necetfa- 
rie  fpefe  , poco  o nulla  fi  ricava  , dovendo  di  più  il  Padrone  ftare  Tempre 
in  disborfo  per  mantenere  il  povero  contadino,  il  quale  lafcia  ordinariamen- 
te un  debito  , che  poi  non  fi  paga  mai  . 

Benché  la  mia  pofìidenza  fi  trovi  nelle  circofianze  furriferlte,  cioè  che 
le  polìefiioni  grandi  fieno  ordinariamente  provvedute  di  buone  famiglie,  e 
in  confeguenEa  conifpondano  un  buon  frutto  al  Padrone,  e le  picciole  ab- 
biano picciole  famiglie  , e fufficienti  a potere  efercitare  la  buona  coltura  , 
ciò  non  olìaate  fono  fiato  piuuofio  tentato  di  divìdere  le  poirelTioai  grandi 
in  due,  o in  tre,  penfando  fpeculativamente  , che  dovrebbero  rendere  più  ^ 
ridotte  in  piccioli  poderi.  Avendo  fatto  però  più  mature  rifielfioni  , mi  fo- 
no afieauto  dal  farlo  , perchè  indubitatamente  avrei  perdute  le  buone  fami» 
glie  per  acquifiarne  delle  cattive  . Ho  però  prefo  un  temperamento  , e una 
firada  di  mezzo.  Non  ho  divife  le  poirefiìoni  grò  (Te  ; vi  ho  beasi  fatto  fab- 
bricare una,  o due,  o tre  cafe  da  Cafante  (a)  fecondo  che  portava  la  gran- 
dezza della  poireffione.  in  tal  guifa  io  non  ho  perduto  le  buone  famiglie^ 
perchè  /Cosi  la  poirefiioae  refia  intatta  , non  levandovifi  che  poca  terra  , 
che  fi  dà  al  Cafante  per  farvi  un  buon  Canapaio  , e altra  per  feininarvi  il 
Formentone  , o fia  Granturco  , L*  utile  però  che  ne  ricava  il  Padrone  è 
grande  , perchè  oltre  alla  miglior  coltura  di  quella  poca  terra  , che  lavora 
il  Cafaute  , tiene  poi  anche  tre,  o quattro  Befiie  da  pafcolo  , fopra  delle 
quali  vi  è uo  guadagno  confiderabile  , e tiene  ancora  qualche  Majale  , e 
paga  la  pigione  della  Cafa , Si  dee  confiderare  anche  per  gran  vantaggio  il 
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(a)  Cafante  in  Romagna  fi  chiama  ^uegli^  che  altrove  dlcefi  N alante  ^ Q 
Visionale  di  Campagna  • 


vili 


concime  maggiore  che  fi  fa  per  quella  nuova  fialla  , perchè  quefto  concime 
difiribueodofi  nella  pofieilione  compenfa  largamente  il  Contadino  della  pic- 
cola perdita  dì  terra  , che  ha  dovuto  foffrire  per  darla  al  Cafanie  • Se  fi 
avvertirà  poi  di  fabbricare  dette  cafe  da  Cafanti  lontane  da  quella  del  Conta- 
dino 5 ferviranno  ancora  di  cuftodìa  ^ e di  guardia  a quella  parte  di  polTefi 
fione,  che  difficilmente  poteva  efier  guardata  dal  Contadino,  attefa  la  lonta- 
nanza . In  oltre  fi  avranno  uomini  nelle  proprie  poffidenze  , che  faranno 
obbligati  a fiare  a difpofizione  de’ Fattori  ne*  bìfogni  de’ lavori , che  occor- 
rono bene  fpefib  nelle  Fattorie  • Si  accrefce  inoltre  in  quella  maniera  la  po- 
polazione non  folo  per  fe  , e per  i^^proprj  bifogni,  ma  anche  per  lo  fiato? 
e di  fatti  alcuni  Farrochi  trovano  , che  dopo  la  cofiruzione  di  alcune  di 
fimili  cafe  , le  loro  Parrocchie  fi  fono  aumentate  di  popolazione  • 'Nè  fi 
dee  palTare  fotta  fileozio  , che  quefii  Cafanti  fono  le  perfone  più  adattate 
per  allevare  bachi  da  feta  , non  avendo  quefii  l’impegno  de’lavori  della 
campagna^  come  hanno  li  Contadini  , i quali  per  efiere  troppo  occupati  ia 
detti  lavori  male  adempiono  all’altra  inrrportantiffima  iocombenza  di  alle- 
vare bachi.  E tanto  più  ì Cafanti  fuddetti|faranno  a piopcfito  per  allevare 
bachi,  fe  nella  cofiruzione,  che  fi  fa  delle  Cafe  per  loro  ufo,  fi  avrà  an- 
che in  viltà  il  procurarvi  un  fito  adattato  a fimil  faccenda.  Saranno  ancora 
adattlffimi  per  accrefcere  la  coltivazione  della  Canapa  , e forfè  il  mezzo  più 
proprio;  poiché  già  ognuno  di  codefii  Cafaati  fa  il  Canapajo  . Baita  dunque 
conceder  loro  più  ferra  per  feminarvi  la  Canapa,  e fi  troverà  infenfibilmente 
crefcere  quefio  prodotto  , che  è un  capo  rìcchiffimo  di  commercio.  Quanto 
fia  proficuo  allo  Stato  T introduzione  della  coltivazion  della  Canapa,  fi  può 
facilmente  conofcere,  ofiervando  unicamente,  che  fi  migliora  un  terreno  cat- 
tivo , quale  è quello,  che  fi  dee  mettere  a Canapajo  , e fi  rende  ottimo  , 
onde  con  verità  fi  può  aderire,  che  ia  coltivazione  della  Canapa  fa  mutar 
natura  al  paefe  , e di  cattivo  e fieriie  che  era,  lo  fa  diventare  buoniffimo, 
cd  atta  a qualunque  altra  produzione  . Nè  qui  mi  fi  obbjetti  , che  i Cafan- 
li  , che  io  cofiìtuifco  nelle  poireffioni  , fieno  nel  cafo  delli  Contadini  de’ 
piccioli  poderi  , che  io  ho  detto  ordinariamente  n'ufcir  male  . La  difFerenza 
è , che  il  Cafante  non  deej  fare  alcuna  fi>€fa  , non  dee  avere  utenfilj  d’ 
Agricoltura  , non  dee  dirpendiarfi  per  la  coltura  : bafia  che  abbia  ia  vanga  , 
e pochi  giorni  deI[\aano  fono  fufficienti  a fare  i Tuoi  lavori;  tutto  il  refio 
del  tempo  lo  impiega  nell’ andare  a opera  in  fervfzio  dei  Padrone,  o d’  altri 
a frequentare  i mercati  per  il  fuo  befìiame  , cosi  che  il  Cafarae  non  ha  che 
guadagno  , e jntrono,  laddove  il  Contadino  di  picciol  poocre  dee  avere  lut- 
tifgU  attrezzi  , che  vogliono  a'"u.i  Contadino  di  gran  polleffione  , o cosi 
ejli  non  ha  che  fpefa  , ed  ufeita  j e perciò  detti  Ccatadini  fono  ordinaria- 
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mente  msferablli , ed  1 Cafanii  fono  comodi  , e nel  loro  fiato  opulenti . 

Pofib  afficurarla  , che  la  domanda  , eh’  ella  fi  compiace  di  farmi  nella 
di  lei  ultima  pregiatifiima  , cioè  fé  fia  più  vantaggiofo  , che  le  poirefiìoni 
fieno  grandi  j o picciola  , è fiato  il  foggetto  per  me  di  moltìlfime  medita- 
zioni , e che  finalmente  mi  fono  rjfoluto  alla  fìrada  dì  mezzo  , che  le  ho 
efpofio.  Le  ragioni,  che  ho  addotto  per  farle  vedere,  che  nella  nofiratfitua- 
zione,  e circofianze,  tal  mezzo  fembra  adauaiiffimo,  refiano  ancora  confermate 
dalla  mia  efperìenza,  la  quale  mi  fa  coaofcere  dì  avere  confiderabilmente  ac- 
crefcìota  l’entrata  fenza  eiìere  incorfo  in  alcuno  di  quegl’ inconvenienti  ^ 
che  incontrafiabilmente  non  fi  potrebbero  fchivare  dividendo  le  poirelfioni 
grandi  , e facendone  delle  picciole,  e mi  trovo  tanto  bene  di  quefio  meto- 
do da  me  fiifato  , che  io  tengo  muratori  fiffi  , e fornaci  da  mattoni  per  an- 
dar fempre  facendo  di  quefie  cafe  . Quefio  metodo  quantunque  buono  pet 
me,  e per  quefiinofiri  paefi  , non  pretendo  però,  che  fia  univerfaie  , co- 
me ho  detto  di  fopra  . Ella  intanto  ne  farà  quell’ applicazione  ^ che  trove* 
rà  più  conveniente  alle  circofianze,  e che  ella  indubitatamente  faprà  fare  5 
a me  bafiando  per  ora  di  avere  in  qualche  parte  foddisfatto  alla  richiefia  fat-  . 
tamì , efponendole  quanto  da  me  fi  pratica.  E per  non  tediarla  più  lunga* 
mente  palFo  a raflegaarmi  con  la  più  perfetta:  ftima , ed  offequio 


Faenza  a4.  Febbraio  1710* 


& S 


aEN 


V 


RENDIMENTO  DI  GRAZIE 

DEL  SIGNOR  CONTE 

ANNIBALE  CAVALIERE  PERMIANI 

DIRETTO  ALLA  SOCIETÀ’  GEORGICA 

DE*  SIGNORI  SOLLEVATI  DI  MONTECCHIO 

% 

NELLA  MARCA 

In  occajìone  del  Juo  ricevimento . ( a ) 


(a)  Queflo  Ragionamento  trova/t  flambato  ^ntl  Volume  XIV,  pag,  pi, 
della  Raccolta  Ferrareje  di  Opufioli  Scientifici  ^ § Lctterarj  dì  Chiarijfìmi  Au^> 
tori  Italiani^  Vìnegia  17S4, 
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AL  SIGNOR  ABATE 
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C O L E T I 


A Venezia 


O il  contento  di  trafnietterìe  V Opujcolo  ^ che  tempo  fa  le  feci  fperare  2 
Il  colto  egualmente^  che  gentile  Sig,  Conte  Annibaie  Cav,  Ferniani  non  ha  fapu* 
to  lungamente  refìjìere  alle  mie  richiejìe  ; ed  animato  qual  è a procurare  la  fi* 
licita  defiuoi  fimili  ^ fi  è di  leggieri  lafiiato  indurre  a render  pubblico  il  prefin* 
te  Difiorfo,  Ejfb  ha  per  oggetto  non  filo  un  complimento  ai  Signori  della  So* 
cletà  di  Montecchio  , come  porta  il  titolo  , ma  pare  fi  ne  prefigga  un'  altro 
principalijjlmo-i  ed  interejjante  ^ qual  è quello  di  proporre  la  maniera  più  adat* 
tata  di  migliorare  V agricoltura  j la  qual  maniera  confijìer  dee  nell*  injìituire 
Accademie  nei  piccioli  paefi  a prefirem^a  dei  grandi.  Le  ragioni , che  a ciò 
provare  egli  adduce^  finoy  a parer  mlo^  concludenti , o certamente  affai  plaufi* 
bili . Si  Suppone  la  Società  Geòrgie  a di  Montecchio  injìituita  in  tal  modo  y ed 
avente  tali  vedute  y e perciò  viene  propofia  dal  dottijjlmo  Autore  come  modello 
a tutte  le  altre  , che  fi  dovrebbero  erigere  y nel  che  fi  fa  un  grand*  onore  alla 
Società  Suddetta  . Se  mi  riufeirà , come  Spero  , di  trar  di  mano  al  coltijjimo 
Cavaliere  altre  filofofiche  produzioni  y cui  m*  invidian  tutt*  ora  i fuoi  difficili. 
Scrigni  y coopererò  , mi  Infingo  , a rendere  fempre  più  intereffante  la  di  lei  bel* 
la  Raccolta  , Sono  con  perfettijjlma  filma 

Di  Lei  Jlimatifs,  Sig,  y ed  Amico  cariff. 


Faenza  io.  Luglio  1782, 
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L*  Oftacolo  più  grande  al  progrefib  dell’  Agricoltura  è fempre  fiato  il 
non  poterli  quali  mai  riunire  nelle  medelime  perfone  la  pratica,  e la’ 
fpecLìIativa  di  codcft’ arte  infieme  con  la  cognizione  delle  altre  arti,  e fcien- 
ze  , che  he  fono  quali  la  bafe  , e dalle  quali  elTa  totalmente  dipende  . La 
parte  fpeculativa  dell’Agricoltura  fuppone  molta  Filofofia  , e la  Chimica,  e 
la  Storia  naturale  , la  Meccanica  ec.  . Per  1’  acquillo  di  tante  cognizioni  fa 
di  mehierì  ftar  lungo  tempo  nelle  Univerfità , e nelle  grandi  Città,  dove 
pili  delle  fcienze  s’  impara  bene  fpelFo  ad  amare  il  dilTipamento  , ed  a vi- 
ver nel  mondo  j e quando  pure  li  acquiUino  tali  cognizioni,  allora  uno  mi»  • 
ra  piuttofto  a*  polli  luminoli  e feducenti  , nè  mai  certamente  s’  invaghifce 
di  rìiirarfi  in  Villa  per  quivi  imparare  la  pratica  dell’  Agricoltura  coli’  efpe- 
rienza  , alla  quale  non  fi  arriva  prima  di  avere  totalmente  incanutito  il  cri. 
ne,  ed  incurvato  ildorfo,  Cìual  lode,  e onore  potrebbe  mai  quivi  fperare?  L’ef» 
fere  dimenticato  preilo  predo  da  tutto  il  genere  umano  , e fepolto  quali  pri- 
ma che  morto  , 'farebbe  il  folo  premio  , che  ne  potrebbe  afpettare  . Noq 
dovrà  dunque  recar  meravigHa  , fe  nel  fecole  , nel  quale  viviamo,  tuttocchè 
illuminato  e colto  al  pari,  e più  forfè  d’ ogni  altro,  poiché  ogni  feienza^ 
cd  arte  fi  è portata  a tanta  perfezione  , che  pare  quali  non  polla  andare  più 
avanti  , la  fola  Agricoltura  , ad  ontxi  degli  sforzi  continui  , che  uomini  inli- 
gni  fanno  ad  oggetto  di  perfezionarla,  impiegando  il  loro  fapere  , genio,  ed 
impegno  nello  fcriver  volumi  coacernenii  ad  elLa  , faccia  poi  così  piccioli, 
e lenti  progrelli  •*  Honos-  alit  artes  , omnefqiie  inccnduntur  dei  fludia  gloria  i 
Jacentque  ea  Jemper  , qu^e  ayud  quofque  Improbantur  , Non  mai  bailaniemeate 
fi  poifoGo  encomiare  codelli  uomini  grandi  , che  così  utilmente  impiegano 
il  loro  fapere  a prò  della  Società,  icriveado  libri  ripieni  di  ottime  teorìe,  e 
di  bedilfiaù  metodi  per  la  coiiivazionc  . Ma  alcune  volte  per  bene  intende- 
re 
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un  libro,  bifogna  faperne  quanto  quello,  che  lo  fcrltTe,  la  quale  capiclt!^ 
cd  intelligenza  non  fi  ritrova  in  coloro,  che  abitano  alla  campagna,  e che 
hanno  T efperienza , la  quale  manca  bene  fpefFo  a chi  fcrllTe  il  libro,  li 
motivo  adunque  , per  cui  non  fi  rifente  tutto  il  vantaggio  a prò  delT  Agri* 
coltura  , che  rifentir  fi  dovrebbe  da  tanti  iìudj  , che  pure  fi  fanno  intorno 
alla  medefima  , nafce  dal  non  combìnarfi  nelle  medefime  perfone  la  pratica, 
e la  teorica,  e dall’  efisre  così  difficile  il  combinarle,  come  fi  è dima, 
firato. 

Per  vincere  tanta  difficoltà,  c togliere  un’  oflacolo  cosi  nocivo  a]  pra« 
grefib  della  coltivazione,  la  maniera,  che  fi  prefenta  piu  naturale,  è quella 
di  riunire  molte  perfone  , alcune  delle  quali  polTcdeffiero  la  teorica  , ed  al» 
tre  la  pratica  dell’  Agricoltura  . Se  la  riunione  di  codefie  perfone  cofiituilTe 
un  Corpo,  un  tale  Corpo  farebbe  adattatillinio  a perfezionare  1’  Agricoltura  , 
poiché  riunirebbe  la  teoria  , e la  pratica  della  medefima.  L’arte  infiituita  a. 
fupplìre  alle  mancanze  della  natura,  feguendola  però  fempre  come  niaefira  , 
ha  ritrovato  il  Corpo  politico  , il  quale  può  'unire  in  fe  molte  perfezioni  , 
che  non  fi  trovano  in  un  foggetto,  in  una  perfona  particolare. 

Le  Accademie,  le  Società  ben  cotiftituìte  fono  codefii  Corpi  politici, 
o artificiali.  Le  Accademie  dunque,  Je  Società  faranno  le  più  adattale  a per- 
fezionare non  folo  r Agricoltura  , ma  qualunque  akr’ arte  , o fcienza,.  Quia» 
di  è,  che  coloro  , ì quali  vorranno  applicarfi  allo  fiodio  dell’ Agricoltura 
non  per  pompa  , o per  moda  , ma  per  realmente  apportarvi  perfezione  , do- 
vranno cercare  di  erigere  Accademie,  o Società  a tal  fine  dirette,  ed  ifiitui- 
te  , dovendo  efiere  perfoafiffimi  , che  da  fe  foli  non  potranno  mai  avere 
tante  cognizioni,  quante  ne  fanno  di  mefìierì  per  ottenere  un  tanto  fine, 
€ quante  ne  potranno  avere  molti  foggetti , molte  perfone  riunite  in  un’Ac- 
cademia, o Società  a formare  un  Corpo  politico,  o artificiale. 

Provata  1*  utilità  , o neceffità  delle  Accademie,  o Società  per  I progredì 
di  qualunque  arte,  o fcienza  , e particolarmente  dell’  Agricoltura  , non  refie» 
rà  più  che  indagar  la  maniera  di  bea  coitituir  tali  Corpi,  perchè  producano- 
li propofiofi  fine  • 

Le  Accademie,  o Società,  che  fono  dirette,  ed  infiituite  a perfezionare 
}’  Agricoltura  , dovranno  edere  compofie  di  foggetti  , alcuni  de’  quali  polìe- 
deranno  la  teoria  dell’  Agricoltura  , e le  fcienze,  che  abbiamo  detto  edere 
la  bafe  delia  medefima  ; ed  altri  fapranno  bene  la  pratica  . Se  foli  pratici  , 
o foli  teorici  compoOedero  codefie  Accademie  , allora  cederebbe  la  neceill- 
tà  delle  medefime,  poiché  anche  ne’ foggetti  particolari  fi  trova  fpcdb  o la 
teorica  , o la  pratica.  Ma  1’ unione  della  teorica,  e della  pratica  è appun- 
to quella  , che  aou  fi  trova  che  In  uà  Corpo  politico  formato  di  molti  in« 
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dividuì,  alcuni  de' quali  poiTeggano  la  pratica,  altri  la  teorica.  Quladi  ri- 
fulta  non  Colo  la  necefUtà  dì  codefti  Corpi  politici  , o Accademie  , ma  an- 
che quella,  che  fìen  componi  dì  foggetti  e teorici,  e pratici  per  potere  con 
profitto  intraprendere  a perfezionare  l’  Agricoltura  • 

Le  grandi  Città  abbonderatiao  di  Letterati  , e Filofofi  , che  fapranno 
benidimo  la  teorica  deli’ Agricoltura  , ma  mancheranno  di  pratici,  perchè 
coloro  ^ che  abitano  nelle  grandi  Città  hanno  mille  altri  oggetti  da  occu- 
parfi  , e non  fono  in  alcun  modo  a poitaia  di  efercìtare  , o vedere  eferci- 
tare  la  ptatica  dell’ Agricoltura  : ali' incontro  nelle  picciole  Città,  e nelle 
proviocie  tutto  richiama  gU  abitanti  alla  coltivazioa  delle  terre,  e una  con- 
tinua pratica  efeguita  fotto  dei  loro  occhi  li  rende  efpertifHmi  quali  fenza 
volerlo;  nè  perciò  le  picciole  Città,  o Provincie  fono  prive  di  Letterati, 
e di  Filofofi.  Molti,  dopo  avere  fogglornato  nelle  Capitali  lungamente  per 
ragione  di  fiud)  , tratti  dall’ amor  della  Patria,  o de' parenti  fi  ritirano  ne’ 
p^aefi  dov’  ebbero  i oafali  , per  ivi  finire  tranquillamente  i loro  giorni  • Co- 
defii  fé  comunicalTero  a"  loro  Cittadini  già  efperti  nella  pratica  le  molle  co- 
goiziooi  acquifiate  nello  (ìndio  delle  fcieoze  , ed  iftiiuifiero  fra  di  loro  del- 
le Accademie,  ad  oggetto  di  perfeziooare  P Agricoltura  , fenza  dubbio  il 
vantaggio  per  la  medefima  farebbe  confiderabìliffioio  . 

La  perfuafiooe  , che  i'  Agricoltura  fia  la  fola  , e vera  forgente  d'  ogni 
ricchezza,  efiendo  oggimai  generale  , non  v’ è Città  ragguardevole  in  Eu- 
ropa, che  non  abbia  ifiltuita  un’ Accademia  d’ Agrìcoltnra  ; pochifiime  però 
fono  le  picciole  Città,  ed  i Paefi  , che  abbiano  penfato  a fimile  ifiituzione . 
E non  potrebbe  elTere  quella  la  ragione  , per  la  quale  non  fi  vede  quel  prò- 
grelfo  per  la  coltivazione  , che  ragiooevolmeate  dovrebbe  afpetiarfi  da  tan- 
te Adoni  nze  ordinate  a tal  fine  ^ lo  credo  indubitatamente,  che  ciò  fia  , c 
panni  dì  averlo  chiaramente  diniofìrato  col  fia  qui  detto  . 

Dì  quanta  lode  non  farete  voi  dunque  meritevoli  , Signori  Sollevati  , 
per  avere  ifiituiìa  una  Società  d'  Agricoltura  in  Montecchio  , rifpettabiiifiima 
Terra  bensì,  ma  non  Città  grande,  e per  confeguenza  a portata  di  conte- 
nere molte  di  quelle  perfone  verfaiitlìme  nella  pratica  della  coltivazione  , 
fenza  mancanza  dì  Soggetti  ragguardevoliiìlmi  forniti  delle  opportune  teoriche 
cognizioni  ì La  Società  vofira  d'  Agricoltura  , o Signori  , è la  prima  ifiituita 
nello  Stato  Pontificio  , e per  quanto  io  fappia  la  prima  in  Europa  eretta  in 
una  Terra  . Se  voi  , o Montecchio  , fofie  gran  Città  , potrefie  avere  il  fm- 
golar  vanto,  del  quale  ora  potete  meritamente  gloriarvi,  di  effere  la  fola 
Terra  in  Europa,  che  abbia  Società  Georgica  ? Rallegratevi  dunque  d'eifer 
piccioli  Terra  , poiché  in  parte  la  molta  gloria  , che  a voi  ora  deriva  , oa- 
fce  appunto  dalla  picciolezza  , e riflettete  j che  non  é 1' eftenfioa  del  terre- 
no 
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no  5 c II  numèro  della  popolazione , clie  renda  illudre  , ma  la  qualità , e 
coltura  degli  abitanti.  La  gloria  però  maggiore,  che  dovete  afpeitarvi,  è che 
Il  avveri  tutto  quello,  che  della  vofìra  Società,  eoa  tanta  ragione  per  altro, 
ho  ardito  dì  prefagire.  Voi  allora,  o Terra  illudre  , farete  la  vera  Capitale, 
e Madre  di  tutte  le  popolazioni  , che  vi  feguiranno  , fe  Capitale  , e Madre 
fi  dee  dir  quella,  che  detta  le  leggi  , e di  quelle  i’ olTervanza  preferiva. 

L’amore,  ch’io  porto  alla  felicità  de’ miei  fimili  , mi  fa  defiderare  , 
che  tutto  il  Mondo  fegua  il  grand’  efempio  , che  voi  , o Signori  Sollevati  , 
avete  dato  coli’ ifiituire  wna  Società  d’ Agricoltura  in  Montecchio  i ma  più 
particolarmente  lo  bramo  per  le  Terre  , ed  i Paeii  dello  Stato  , del  quale  io 
fon  nato  fuddito . Io  porto  ferma  fperanza  , che  le  Terre  tutte  , ed  i Paefi 
di  quello  Stato  Ecclefiaftico  ben  preflo  a voilra  imitazione  fi  riempiranno 
di  Accademie  d’  Agricoltura  . Non  diilimili  faranno  in  loro  i motivi  , che 
hanno  agito  in  voi,  e vi  hanno  portato  a si  lodevole  ifiituzione . 

Il  Sovrano,  che  regge  ora  quefio  felicillimo  Stato,  Pio  VI.  P.  M.  , fpar* 
gerà  in  ogni  parte  le  fue  beneficenze  . La  protezione  , eh’  egli  acorda  alle 
arti,  al  commercio,  alle  manifature  d’ ogni  genere  produrrà  effetti  mirabi- 
li non  folo  nelle  grandi  popolazioni , ma  nelle  piccìoie  ancora.  Le  piana» 
re  ubertofe  , ugualmente  che  le  montagne,  e i luoghi  più  fierili  rifenti- 
ranno  si  benigni  ioflulTì:  in  una  parola  non  vi  farà  iuo^o,  per  quanto  ri- 
moto  effer  poffa,  che  un  tanto  Monarca  non  riguardi  con  occhio  dì  bontà, 
e di  fingolare  beneficenza  . Voi  non  fapete  , o Città  fortunate  , e Terre 
dello  Stato  Ecclefiafiico  , perche  in  voi  oggi  nafea  tanta  azione  per  le  co- 
fe  utili  alle  ani  , ed  al  commercio  : voi  non  fempre  vedete  la  maoo  be- 
nefica del  Sovrano  fopra  dì  voi  , e perciò  non  vi  date  a creder^  , che  al- 
la medefima  fia  dovuto  quanto  feorgete  operarfi  da  voi . La  maggior  parte 
degli  uomini  agifee  fenza  vedere  la  caufa  motrice  delle  loro  azioni.  Q^aelìi, 
a’ quali  è conceffo  il  conofeere  le  caufe  che  movono,  e determinano  gli  uo- 
mini ad  operare,  fono  fparfi  in  piccoliOfimo  numero  fbpra  la  fuperficie  del- 
la terra.  A quelli  chiedetelo,  e concordemente  vi  diranno , che  tutto  quel- 
lo, che  vedete  ioirodurfi  fra  voi  di  belìo,  e di  utile,  tutto  o mediatximeo- 
te  , o immediatamente  fi  dee  alle  vìgilantifiìme  premure  , e alle  faviilfime 
leggi  deir  amabile,  ed  amorofo  Monarca  Pio  VL,  il  quale  ha  faputo  cosi 
bene  unire  le  importantifllme  cure  di  Capo  del  Mondo  Cattolico  , e di  Vi- 
cario di  Crifio  in  terra  , a quelle  temporali , che  riguardano  la  felicità  degli 
Stati  al  fuo  impero  fottopofii , che  difficiì  cofa  farebbe  il  dire  dove  abbiati 
acquiihta  maggior  gloria  , e dove  fia  più  grande  . Se  li  conquìfiatori  fi  fono 
eternati  nella  memoria  degli  uomini  dilatando  gV  imperj  colio  fpargere  tanto 
faogue,  e co!  fagrlficare  gran  parte  dei  loro  faddiii  j qual  perpetua  rimem- 
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bransa  non  Tara  dovuta  al  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  Vi. , per  avere 
ricuperate  agli  Stati  della  Chiefa  terre  vafiifììme,  che  per  fecoli  e lècoli  si 
avean  come  perdute  , non  folo  feoza  verfare  una  ftilla  di  fangue  , ma  be- 
neficando, e facendo  circolare  fomme  grandiofe  ne’ popoli,  perla  gloriofiifima, 
€ non  mai  bafiantemente  commendata  imprefa  del_  diireccamento  delle  Palu- 
di Pontine?  Ma  come  mi  trovo  io  fenz’  avvedermene  impegnato  a parlare 
delle  eccelfe  gefia  dell’ ottimo  nofiro  Sovrano,  e non  temo  di  refiare  abba* 
gliato  dal  chiarore  di  tanta  luce  in  pena  di  aver  ofato  d’ efiendere  troppo  al- 
to il  volo?  Icaro,  che,  fconfigliato,  volle  oltre  il  dovere  avvicioarfi  al  Sole  5 
non  fu  egli  precipitato  nel  fondo  dei  mari?  Parlando  della  iftituzione  di  vo- 
flra  Società  Georgica  , o Signori  Sollevati  , e della  felicità  , che  già  veggo 
prepararfi  a tutto  lo  Stato  Ecclefiafiico  , indifpenfabile  per  me  fi  era  il  far 
ìRieosione  del  Sovrano,  che  n’ è la  primaria  cagione.  A quello  punto  arri- 
vato, doveva  però  fentire  la  mia  infufficienza  a trattar  foggetto  cosi  grande  , 
e un  rirpettofo  filenzio  elfer  dovea  indubitatamente  il  partito  da  prenderli 
da  me  io  tal  congiuntura  . A quello  dunque  , rientrato  opportunamente  in 
sne  Hello  , m’  appiglierò  di  prefeote  , e in  tal  guifa  farò  abballaoza  punito 
del  mio  incauto  ardimento,  a tacere  obbligandomi,  ed  a rioferrare  ia  me  le 
grandi  cofe  , che  io  ardeva  di  pur  narrare  del  Regno  di  Pio  Sefto , 

Al  filenzio  io  pure  mi  condannerò  fui  propofito  del  ringraziamento  , 
ch’io  vi  debbo,  o Signori  Sollevati,  per  l’onore  che  mi  avete  compartito 
aieli*  aggregarmi  alla  voHra  Società  Georgica,  baftandomi  di  avere  mellb  a 
portata  i leggitori  del  prefente  Difcorfo,  a voi,  o Signori,  diretto,  di  giudi- 
care, che  io  fono  carico  di  obbligazioni  verfo  di  voi,  per  avermi  afcriito  a 
un  Corpo,  così  rifpettabile , e allbciato  alla  gloria,  alla  quale  andate  incon- 
tro , di  giovare  al  genere  umano,  fiudìando  di  perfezionare  l’Agricoltura. 
Se  io  avrò  dimofirato  a' miei  lettori  1’ utilità  del  vollro  Corpo  , e in  confe» 
guenza  le  obbligazioni  grandillìme  , che  vi  profsllb  per  avermici  afcritto  * 
potrete  voi  dubitare  della  gratitudine  perpetua  dell*  animo  mio  , ancorché  io 
non  mi  difibnda  in  altri  ringraziamenti?  A che  fervono  le  parole,  fe  Iq 
cofe  , ed  ì fatti  fono  patenti  ì Cofe  , e fatti  vi  vogliono  in  corrifpoodenza  ^ 
ed  io  defidererò  Tempre  di  potervene  olFerire , quantunque  la  mia*  iafufficien- 

za  mi  faccia  temere  di  non  potere  cosi  facilmente  appagare  quello  mio  de^ 
Sderio , 
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TRE  LETTERE 

DEL  S l G N O R CONTE 

ANNIBALE  CAVALIERE  FERNIANI 

Sul  Terremoto  accaduto  il  4*  Aprile  I781,  in  Faenza  ^ 
pubblicate  già  nell*  Antologìa  Romana  , 


LETTERA  PRIMA. 


IH  Gcole  !a  defcrizione  del  Terremoto,  che  fi  fece  fentire  la  fera  del  di  4, 
dello  fcorfo  Aprile  alle  ore  tre  e ua  quarto.  Noa  T ho  prima  d’ora 
trafmefia  , perchè  voleva  prima  vifitare  i luoghi,  dove  li  pretende,  che  il 
fia  fcoperto  un  Vulcano,  per  dare  più  precifa  rifpofia  alla  di  lei  gentilifiima 
lettera,  nella  quale  mi  richiedeva,  fé  foffe  vera  la  voce,  che  fi  era  fparfa, 
cioè  che  fi  fofiero  fatte  delle  aperture  ne’  monti  con  indizj  di  fuoco  ; ma  tor- 
mentato da  doglie  reumatiche  , che  m’  impedifcono  di  montar  a cavallo  , 
non  ho  potuto  efeguire  quanto  bramava  , ed  ho  dovuto  riportarmi  alle  rela- 
zioni per  altro  efattilfime  di  perfone  degne  di  fede  , abitanti  ne’  diverfi  luo- 
ghi, dove  il  terremoto  fi  è fentito  con  maggior  violenza.  PofTo  adunque 
afficurarla  folla  fede  delle  medefime  , che  in  molti  luoghi  fi  fono  fatte  del« 
le  aperture  nella  terra,  in  alcuni  larghe  un  piede,  e di  molta  profondità , 
coma  vicino  alla  Chiufa  di  Cafiel  Bolognefe  , a Pergola  , in  vicinanza  di 
Quartoìo,  folle  fponde  del  Lamone  , ed  in  molte  altre  parti  ; ma  quefie  non 
hanno  mai  la  forma  de’  Vulcani  , che  anzi  evidentemente  fi  vede  , che  fi- 
mili  fenditure  fono  fiate  cagionate  dalla  fcolFa  , e rairomiglìano  a quegli  fcre- 
poli  , che  fa  la  terra  nell’  eitate  , quando  fià  molto  tempo  di  non  piovere  • 
Vi  è però  chi  vuol  foftenere  , che  tali  aperture  abbiano  buttato  fuori  della 
fabbia  , che  Tenta  odore  di  zolfo  . il  Sig,  Dottore  Pfanzelter  , il  quale  efer- 
cita  qui  la  medicina  con  tanto  applaufo  , e che  è intendentilfimo  di  cofe 
naturali,  è fiato  per  Tua  curiofità  ed  illruzioue  a vifitare  tali  fenditure  della 
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terra  , ed  ha  riportato  di  quella  fabbla  , la  quale  dal  medefimo  iiìfieme  con 
me  efaminata  non  11  è trovata,  che  una  pura  fabbia  della  natura  medefima 
di  quella,  che  è,'^ove  fono  le  fenditure,  e che  non  ha  neflun’  odore  di  zoÌ- 
fo  , come  volevano  • Quello  è lo  flato,  nel  quale  fi  trova  quella  firifcia  di 
terreno,  che  è fiata  più  afflitta  dal  terremoto , e che  comincia  4.  miglia  di« 
flante  dalla  firada  Romana  verfo  il  monte,  principiando  da  Imola,  andando 
fino  a Cefena  , fecondando  quali  la  firifcia  del  gelfo  , e dei  zolfi  , che  ivi 
abbondano:  per  la  larghezza  poi  avrà  avuto  da  fei , o fette  miglia  di  eden- 
fione  , Nella  montagna  più  alta  verfo  TAppenoiao  non  ha  fatto  danno  ; la 
pianura  parimente  non  ha  tanto  fofFerto  . Fiacefle  a Dio,  che  neìfoccafio- 
né  del  terremoto  fi  fofle  formato  un  vulcano  ; non  avrelìimo  avuto  le  rovi- 
ne , che  abbiamo  avuto  ; poiché  I vulcani  fono  fpiragli  , fono  camini  del- 
la terra,  per  i quali  efce  l’acqua,  e l’aiia  rnefiTa  in  efpaafione  dagi’incea- 
dj  fotterranei,  e che  non  trovando  sfogo  potrebbero  rovefciare  totalmente  U 
fuperficie  di  quello  oofiro  globo. 

Vanno  dunque  riguardati  i vulcani,  come  benefizj  della  natura,  e non 
come  flagelli  ; ed  infatti  la  fempre  ammirabile  Provvidsnza  ne  ha  da  per  tut- 
to fparfi,  benché  a grandi  diilaoze  , perché  da  per  tutto  la  terra  ha  nelle 
fue  vifcere  materie  infocate,  che  la  con  fumano.  Tutti  i fegoi  , che  foglio- 
so concorrere  ordinariamente,  quando  fuccedono  fcuotimenti  di  terra  , pre- 
cederooo  il  terremoto  della  fera  del  4.  dello  fcorfo  Aprile.  Il  dopo  pranzo 
piovve  molto  , e tutta  la  notte  ancora  continuò  a piovere  , benché  meno 
forte.  Si  vide  un’aria  rofla  fra  levante  e mezzo  giorno,  che  atterriva  , e 
fcomparve  dopo  la  fcoffa . Furono  veduti-  fuochi  fatui  da  chi  fi  trova- 
va fuori  air  aperto  . Alcuni  , che  atdogevano  acqua  , la  trovarono 
blancafira  j e gli  animali  non  la  volevano  bavere  • Fu  fentlto  da 
molti  un  odore  di  zolfo,  e tutto  li  giorno  fu  un’aria  fofFocante,  Alcuni 
Contadini  hanno  oOervato,  che  i loro  belliami  con  infoliti  muggiti  davano 
legni  di  eOer  forprefi  da  incognito  terrore,  ficcome  gli  uccelli,  e pollami 
parevano  fpaveruati , Da  Ravenna  fi  fenti  il  mare  eftremamente  agitato  poco 
avanti  il  terremoto.  E’ ancora  da  ollervarfi  , che  quell’  anno  è fiato  piovo- 
fo , e che  in  un  feguìto  d’anni  avanti  a quefio  ha  regnato  una  grandiOìma 
ficcita . 

Il  primo  moto  fu  di  cndolazione  orizzontale,  poi  di  fucculìione,  e par- 
ve che  finiife  col  moto  di  ondolazione.  La  violenza  di  qpefio  terrentoto  fi 
potrà  conofcere  dagli  effetti  , 

Per  mia  buona  forte  mi  trovava  in  Faenza  : fe  mai  folTì  fiato  alle  Ca- 
fegrandi,  o a Brìllghella,  mi  farei  trovato  a mal  partito.  In  Faenza,  con  tut- 
to che  non  fia  nel  centro,  dove  il  terremoto  é fiato  più  terribile,  ciò  nca 
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ottante  ì danni  fofFertì  fono  indicibili . Qui  fi  contano  nella  (bla  Città  fab- 
briche minacciami  rovina  132,,  rovinate  in  parte  61,  ^ e alfai  rifentite  58.3 
p.  feriti  , una  fola  donna  morta  • La  Chiefa  Cattedrale  5 il  Vefcovado  , il 
Palazzo  del  Pubblico  fono  nel  numero  di  quelle  , che  hanno  fofFerto  moj- 
tiilimo  ; e generalmente  tutti  i Conventi  di  Religiofi  , e Monafteri  di  Mona- 
che . La  Chiefa  dì  S.  Stefano  , canonica  , e campanile  fono  in  parte  rovi- 
nate , con  tutto  che  fieno  fabbriche  molto  folide  . 

Sono  fenza  dubbio  grandi  i danni  fofFerti  nella  Città  ; ma  fenza  para- 
gone maggiori  fono  quelli  , che  fi  fono  avuti  nel  territorio  , e diocefi  in 
quella  parte,  che  giace  verfo  il  monte.  Dalla  vittta  fatta  fare  d’ordine  di 
quetto  Pubblico  per  trafmetterfi  a Roma  , e dalle  relazìorsi  dei  Partochi  ri- 
conofciute  dai  rlfpeitivi  Vicarj  foranei  trafmefle  a quetto  Monfignor  Vefcovo 
rlfulta  , che  7.  Cbiefe  ,07.  Canoniche  fono  abbandonate  , ip.  Chiefe  , e 
20.  Canoniche  rovinofe  con  pericolo  , 20.  Chiefe  , e so.  Canoniche  alfai 
danneggiate.  Fra  le  abbandonate  vi  è S.  Giorgio  in  Ceparano,  e S.  Gior- 
gio in  Vezzano  . Quetto  ultimo  Parroco  fu  cavato  vivo  dalle  rovine.  Quar- 
tolo  pure  è abbandonato.  Sì  contano  poi  cafe  affatto  diroccate  171.,  rovioo- 
fe  con  perìcolo  245 aifai  danneggiate  245.,  morti  25.,  feriti  45.  La  Collegia- 
ta di  S.  Michele  di  Brifìghella  nella  mafilma  parte  rovinata  i il  Convento  del- 
le Pvlonache,  quello  di  S.  F'rancefco,  la  Chiefa  del  Rofario,  S.  Bernardo,  e 
tante  altre  . La  mia  Catta  , che  ha  patito  meno  delle  altre  , è ciò  nonoftante 
in  gran  parte  inabitabile.  Il  danno  grande  io  P ho  avuto  nelle  Cafe  di  cam- 
pagna, che  fono  diroccate,  o minacciami  rovina. 

Nella  Città  , e ne’  luoghi  murati  fi  riparano  più  facilmente  i danni  ^ 
che  nella  campagna,  dove  ognuno  fa,  quanto  fia  più  difficile  a fabbricare 
fpecìalmente  trattandofi  di  luoghi  montuofi  , e dove  mancano  affolutamente 
tutti  i materiali  , e per  fino  1’  acqua . Eppure  chi  retta  col  podere  fenza  ca- 
tta , deve  far  conto  di  aver  perduto  non  folo  la  catta  , ma  anche  il  podere  , 
almeno  finché  non  Rabbia  rifabbricata . Per  Tempre  più  perfezionare  l’Agricol- 
tura fi  andavano  cottruendo  cafe  nuove  , perchè  ferviifero  di  cuttodia  alle 
belle  coltivazioni  di  vigneti  , uliveti  , e di  comodo  per  allevare  i bachi  da 
feta  , giacché  ora  fi  era  cominciato  a dilatare  la  tanto  utile  coltivazione  de* 
mori . Un  mezzo  minuto  dì  tempo  ha  rovefciato  tutte  le  nottre  idee  , e tut« 
li  i ooftri  progetti  ec. 


LETTERA  SECONDA. 


I L gradimento^  «h’ ella  dimoftrò  della  breve  relazione  de’ fonefti  effetti  ca- 
gionati  dal  terremoto  del  4.  Aprile  1781.  in  quella  Città,  e nelle  fuc 
vicinanze,  mi  fa  credere,  che  non  le  farà  difcaro,  eh’  io  le  comunichi  alcu- 
ne rifleffoni  da  me  fatte  fulle  caufe,  che  polTono  effer  coacorfe  a produrlo 
così  grande  ed  infolito  in  quelle  nollre  partì  , e a produrne  tanti  altri  dopo 
accaduti  , che  polTono  quali  chiamarli  una  continuazione  di  nove  , e più 
meli  ; poiché  febbene  nioltiUìme  volte  non  fiano  flati  avvertiti  , perchè  leg- 
geriHimi  , nella  terra  di  Brilighella  però  li  è andato  Tempre  qualche  poco 
fenteado.  La  fcolTa  del  3.  Giugno  giorno  di  Pentecoile  circa  alle  ore  ir. 
che  rovinò  Cagli,  e le  fue  vicinanze,  qui  fi  ebbe  per  confenfo  . Le  feofle 
poi  violenti  ricominciarono  1’  ii.  Luglio,  nel  qual  giorno,  come  nel  fulTe- 
guenfe  di  12.  non  fi  può  numerare  feaza  pena  la  quantità  delle  forti  feof- 
fe , che  li  ebbero  , ficcome  anche  troppo  lungo  farebbe  il  riferire  tutte  le- 
altre,  che  fi  fono  fentite,  benché  molte  volte  leggerilfime.  Degna  però  è di 
fpeciaìe  menzione  quella  del  17,  Luglio  fulle  14.  e un  quarto. 

Q^uefia  fu  poco  minore  di  quella  del  4.  Aprile  , anzi  in  Forlì  fu  molto 
maggiore  , poiché  ha  apportato  danni  maggiori  a quella  Città  , che  non  ap- 
portò alla  nofira  la  feoffa  del  4.  Aprile  , e la  parte  del  nofiro  territorio  ver- 
fo  Forlì  , che  poco  o niente  fu  danneggiata  dal  primo  terremoto  , lo  è fia- 
ta mohsfismo  da  quello  del  17.,  a fegno  che  le  cafe  delia  campagna  pefie  in 
quella  parte  fono  quafi  tutte  rovinate  . 

La  continuazione  adunque,  e la  veemenza  di  codefii  terremoti  tanto 
jafolita  in  quefiì  paefi,  avendo  in  me  confermate  le  idee  da  principio  conce- 
pite intorno  alle  cagioni,  che  poffono  averli  prodotti,  non  voglio  più  lunga- 
mente differire  a comunicargliele  , ficcome  le  aveva  promeiTo  . 

Per  ciò  meglio  efegulre  , mì  conviene  riferire  l’  opinione  più  general- 
mente ricevuta  per  ifpìegare,  da  che  abbia  origine  il  terremoto  , tralafcìan- 
do  ìe  altre  defiituite  di  ogni  verlfimiglfanza . Si  fono  quafi  generalmente  gli 
uomini  accordati  a rieonofeere  il  fuoco  per  la  vera  cagiorje  del  terremoto  . 
Saranno  fiati  verifimiìmente  condotti  a ciò  credere  dall’  avere  trovato  quafi 
per  tutto  nei  feno  della  terra  delle  materie  combuftibiìi,  come  zolfi,  carbo- 
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ni  dì  terra  , aluaiì , piriti  , bitumi  ; perfuadendofi  noa  feu^a  rsgloae  , che 
codefie  materie  facilmente  poteirero  produrre  li  terribili  fenomerii,  che  veg- 
liamo produrli  da  terremoti , ogni  qualvolta  fodero  incendiate  j ma  non  po- 
tendo neliua  corpo  combuftibile  bruciare  fenza  il  contatto  immediato  delT 
aria,  bifognerà  trovare  nelle  vifeere  della  terra  delT  aria  per  fupporre  codedi 
iacendj  fotterranei . 

Le  vifeere  della  terra  non  fono  fprovvedute  d’aria,  la  quale  v’entra 
per  le  fenditure  , che  nella  terra  fi  trovano,  e fi  conferva  nelle  cavità  , cht 
la  terra  in  gran  numero  racchiude.  Coloro,  che  lavorano  alle  miniere,  nello 
fpezzare  de*  mafix  la  fentono  fvilupparfi  con  un  fifehio  , o rumore  gran- 
ii i filmo  , e bene  fpefib  fpegne  i lumi,  che  v’ aveaa  portati.  L’acqua  pari- 
menti non  folo  contribuifee  ad  eccitare  e ravvivare  il  fuoco  , ma  alcune 
volte  è airolutamente  oecelFarìa  per  accenderlo  , e mefia  in  efpanfione  da! 
calore  può  cagionare  de’  fcuotimenti  , e degli  unì  terribili  ogni  qual  volta 
non  trovi  una  pronta  ufeìta  . Tutte  le  ofiTervazìoni  provano,  che  la  terra  con. 
tiene  una  quantità  grandifiima  d’acqua:  più  fi  feava  ne’ fotterranei  delle  mi- 
niere , più  fé  ne  trova,  e nello  fpezzare  de’mafii  alcune  volte  efee  improv. 
vifamente  tanta  acqua,  che  annega  gli  operai,  che  là  dentro  lavorano.  Ecco 
adunque  che  la  terra  abbondantemente  contiene  nel  fuo  feno  quanto  bafta  per 
produrre  li  più  grandi  terremoti,  le  materie  combuftibili  cioè,  l’aria,  e T 
acqua  . 

Codefte  materie  combuftiblli  Tempre  fi  trovano  nel  fieno  della  terra,  non 
Tempre  però  ardono  , anzi  alcune  volte  pafiano  fecoli  e fecoli  , che  in  tali 
fiti  non  feguono  folto  terra  inceodj , e perciò  lunghiillmi  tempi  fiiamo  di  ivi 
non  fentire  terremoti.  Per  ifpiegare  adunque,  come  i terremoti  feguano,  bifo- 
gna  fpiegare  , come  feguano  gT  incendj  fotterranei. 

Per  dimoftrare,  come  feguano  gl’  incendj  fotterranei  il  Sig.  Lemery  mt- 
fchìò  limatura  di  ferro  con  zolfo,  e inumidi  con  un  poco  d’acqua  quello 
comporto  e lo  feppelli;  a poco  a poco  codsrte  materie  fi  rifcaldarono , s* 
accefero,  feoppiarono  , e produfiero  un.  terremoto  artificiale  del  tutto  filmile 
al  naturale.  A querta  ingegnofifiìma  efperienza  il  Sig.  Rovelle  altro  famofo 
Chimico  Francefe  oppone  una  fortifilma  obbjezioae  , cioè  , che  il  ferro 
non  fi  trova  mai  nella*  terra  col  fiogirto , ma  Tempre  mineralizzato  , e pri- 
vo di  fiogirto,  fuori  che  nelle  miniere  di  alcune  corte  d’  AfìTrica  , e quello 
ferro  fi  crede  , che  fia  flato  Tufo  dal  fuoco  de’  Vulcani  . 

Non  mancano  però  tante  altre  materie  nella  terra  proprie  ad  acceoder- 
fi,  e che  realmente  s’  accendono,  fnbito  che  vi  concorrono  le  circoltanze  di 
altre  cofe  necelfarie  , le  quali  fono  un  poco  d’  aria  , un  poco  d’  umido  : 
perfetumeate  fecche  , e prive  d’  aria  allolutameate  tali  materie  non  mai  s’ 
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acceaderebbero  , ancorché  ilelTero  migliaja  d'  anni  nel  feiio  della  terta  ; ed 
infatti  r efperìenza  c’  infegna,  che  le  fofìanze  bituminofe  e aluRiinofe  y che 
ordinariamente  accompagnano  le  miniere  di  alutne  , e dì  carbone  di  terra  , 
dopo  elTere  ftate  ammaliate  , ed  efpolle  per  qualche  tempo  ali'  aria  j e alla 
pioggia,  prendon  fuoco  da  loro  ftelTe  , e producono  una  vera  fiamma.  Q^ne- 
fli  fenomeni  fono  li  medelimi  , che  quelli,  che  ci  fa  olTervare  la  Chimica 
nell’ infiammazione  degli  olj*  con  gli  acidi,  e ne’ pirofori . Sappiamo  inoltre, 
che  li  fotterranei  delle  miniere,  e (opra  tutto  quelli  de’ carboni  dì  terra 
fono  rpelFo  ripieni  di  vapori,  che  prendono  facilmente  fuoco,  e che  produco- 
no allora  degli  efFetti,  come  quelli  del  tuono.  Alcuni  di  quefti  vapori  per 
ìnfiammarfi  da  loro  fielTì  non  hanno  bifogno  che  d’ incontrarli  con  altri  , 
o pure  di  mefcolarfi  con  l’aria  pura,  la  quale  mettono  in  efpanfione  , e 
in  tal  maniera  efìl  polFono  produrre  come  una  fpecie  di  tuono  fotterra» 
neo.  Quefli  vapori  fono  prodotti  principalmente  dalle  piriti,  quando  fi  ac- 
compagnano . Si  fa  che  quelle  follanze  minerali  fi  trovano  abbondante- 
mente fparfe  in  tutte  le  parti  della  terra  ; li  vapori  , che  ne  efcono,  fono 
fulforei  , e dì  acido  vitriolico  ; incontrando  quelli  delle  emanazioni  bitumi- 
nofe  , e graiTe  , ie  polTono  facilmente  infiammare  . Per  metter  in  chiaro  una 
tal  verità,  bada  fare  una  mefcolanza  d*  una  parte  di  carbone  di  terra  , e di 
due  parti  di  pirite  , quella  che  produce  il  vitriolo  , e metterla  in  un  muc- 
chio , In  capo  a qualche  tempo  fi  accenderà,  e fi  confumerà  interamente. 

Pollo,  per  certo,  come  è certifììmo,  perchè  provato  dall’ efpeEieaza  , che 
le  materie,  che  fi  trovano  nella  terra  fufcettibili  d’ accenderli,  non  fi  polFono 
mai  accendere  fenza  che  le  medefime  fiano  inumidite  , e che  abbiano  un 
poco  d’  aria  , converrà  trovare  come  nella  terra  vi  polFa  penetrare  1’  acqua  , 
e l’aria,  quando  fi  voglia  poter  dire,  come  fi  formi  l’incendio  fotterraneo, 
o il  terremoto . 

L*  acqua,  e 1*  aria,  che  abbiamo  detto  trovarfi  in  grande  abbondanza 
nelle  cavità  della  terra,  non  è quella,  che  contribuifce  ad  accendere  ie  mate- 
rie combullibìli  , perchè  è troppo  feparata  dalle  fuddctte  materie,  ma  bensì 
quella,  che  cade  dal  Cielo. 

Nelle  grandi  liceità  la  terra  fa  de’fcrepoli  confiderabili  in  varie  parti* 
dopo  la  fìccità  vengon  le  pioggie  grandi  , e continuate*  i quelle  a poco  a po- 
co s’ iofmuano,  penetrano  per  le  fenditure  o fcrepoli  della  terra,  ed  arrivan- 
do unitamente  con  l’aria  fino  alle  materie  combullibili  le  accendono,  giac- 
ché per  accenderli  non  vi  mancava  che  un  poco  d’umido.  Le  grandi  piog- 
gie, e continuate  non  folo  penetrano  per  le  fenditure  della  terra,  ma  chiudo- 
Qo  anche  dette  fenditure  faitefi  nelle  ficcità,  e così  cbntribuifeono  a produrre 
terremoto  in  due  maniere  , primo  coll’ accendere  ìe  materie  combullibili, 
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la  fecondo  luogo  chiudendo  le  fenditure  della  terra  ; poiché  fe  redaflero  aper- 
te , potrebbe  darli , che  feguìde  V incendio  fotterraneo  , ciò  non  Gitante  non 
il  fentiffe  il  terremoto  , perchè  {vaporando  per  le  fenditure  le  materie  incen- 
diate , produrebber  piutiofto  un  VuìcanOj  che  un  terremoto  . Per  ilcuoter  U 
terra  vi  vuole  l’attuale  incendio,  e bifogna  ancora,  che  non  trovi  una  pron- 
ta ufeita  . Le  pioggie  dunque  col  penetrare  a poco  a poco  fino  alle  materie 
combuftibili,  e col  chiudere  le  fenditure  fatteli  nelle  grandi  liceità,  producono 
quelli  due  efFetti:  dunque  alle  pioggie,  che  fopravvengono  alle  grandi  ficciià, 
fi  debbono  attribuire  li  terremoti  ; onde  quelli  , che  abbiamo  avuti  P anno 
feorfo  1781.,  e che  cominciarono  con  la  Tempre  memorabile,  e fpavenievo* 
le  fcolfa  del  4.  Aprile  , e poi  hanno  continuato  per  nove  e piu  meli  qua- 
fi  fenza  interruzione,  con  ogni  verifimiglianza  fi  potranno  attribuire  alle  fic- 
cità  fofFerte  negli  anni  1778.,  i77P«,  e parte  del  1780.,  ed  alle  pioggie  ve- 
nute nell’ autunno  dello  fiefib  anno  1780,,  le  quali  continuarono  nell’ inver- 
no , primavera,  ed  efiate  del  1781.  La  ficcità  de’ fopraddetti  anni  è fiata 
tale,  che  una  gran  quantità  di  fontane  fiate  Tempre  perenni  hanno  celiato  di 
ellerlo  j altre  fi  fono  dirperfe  , o totalmente  perdute  , li  pozzi  mancarono 
d*  acqua  , ed  i più  grandi  fiumi  ne  hanno  tanto  fearfeggìato  , che  il  Pò  a 
Piacenza  fi  è potuto  palTare  a guazzo* 

Una  ficcità  tanto  lunga  e firaordinarla  feguita  da  grandi  pioggie  dove^ 
va  produrre  effetti  firaordinar)  , quali  fono  fiati  appunto  quelli  de*  terremoti 
dello  feorfo  anno  178  r.  Se  quelli  noftri  paefi  non  fono  foggetti  a flagelli  di 
tanta  violenza,  e di  tanta  durata  , non  fono  neppure  foggetti-  a liceità  delle 
qualità  di  quella  degli  anni  paffati . Io  credo,  che  fe  aveffimo  le  olFervazio- 
ni  meteorologiche  efattamente  tenute  dì  molti  fecoll  , nelle  quali  foffer  no- 
' tati  anche  li  terremoti  , vedremmo  , che  come  le  ficcità  grandi,  e le  pìog- 
gìe  hanno  un  periodo,  li  terremoti  ancora  lo  hanno,  e che  fi  troverebbero 
accaduti  ruffeguentemente  alle  ficcità  grandi  fegulte  dalle  pioggie  . Tali  offer- 
vazìoni  meteorologiche  unite  al  regillro  de’  terremoti  potrebbero  dare  una 
norma  più  fondata  per  antivederli,  di  quello  che  facciano  tante  vane,  e ri- 
dicole offervazioni -,  che  alcuni  pretendono  di  fare.  A quella  mìa  opinione 
fui  terremoti  Tento  fare  una  obbjezione  , ed  è , che  non  è necelfario  di  ri- 
correre alP  acqua  della  pioggia  per  mollrare  come  s’  accendano  le  materie  com- 
bullibili,  poiché  è certo,  che  Tempre  vi  fono  delli  grandi  incendj  nelle  vi* 
feere  della  terra,  come  rella  abbaftanza  provato  da  tanti  Vulcani,  che  fi  tro- 
vano fparfi  in  diverfi  fui,  dalle  acque  e da’  bagni  termali  ec, , e che  perciò  co- 
defii  incendj  balleranno  a fpiegare  come  feguano  li  terremoti,  fe  gl’ incendj 
fono  quelli  che  li  producono:  alla  quale  obbjezione  io  rifpondo,  che  febbe- 
ne  codefii  incendj  fiano  coniiauameate  nella  terra  , ciò  non  ofiante  però  1*“ 
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efp^rlenza  cl  fa  credere,  che  non  feguaao  Tempre  terremoti,  anzi  gl*  lacend;, 
che  formàno,  e mantengono  li  Vulcani,  non  polTono  occafiouare  fcuotimea- 
to  nella  terra.  Perchè  la  terra  fi  fcuota  , bifogna  che  l’acqua  e l’aria  rare- 
fatta dal  calore  deli’  incendio  non  uovi  una  pronta  ufcita  , come  fa  ne’ 
Vulcani  . 

Codefìi  incendi  continui,  e indipendenti  dalle  pioggie,  alcune  volte  pe- 
rò poOono  qccafionar  un  terremoto.  Se  per  un  qualche  accidente  o di  diru- 
pamento, o d’altra  mutazione,  che  fegua  nell’ interno  della  terra,  reità  in- 
terrotta la  comunicazione  delle  materie  ardenti  coll’apertura  follia,  fubìio 
fegue  un  terremoto  : 1’  aria  rarefatta  , e T acqua  melfa  in  efpanhone  non  tro- 
vando più  1’ ufcita  fcLiote  con  una  forza  immenfa  la  terra  , e proporzionata 
slla  relìhenza.  Godetti  terremoti  indipendenti  dalle  liceità,  c dalie  pioggie 
fs  chiamano  accidentali , perchè  hanno  luogo  Tolo  per  per  un  qualche  acci- 
dente, che  fegue  nella  terrai  gli  altri  che  vengon  dopo  le  liceità  , e le  piog- 
gie mi  piace  dì  chiamarli  periodici,  perchè  feguono  il  periodo,  che  foglio- 
no  avere  le  ficciià,  e le  pioggie  . La  maniera  però  fola,  che  potrà  giultifi- 
care  il  fofpetto  da  me  formato,  che  li  terremoti  abbiano  un  periodo  , farà 
quella  di  tenere  un  efatto  regiftro  de’  terremoti  unitamente  alle  olìervazio- 
ai  meteorologiche,  come  li  è detto  di  fopra  . 

Un’altra  obbjeziooe  contro  la  mia  fentenza  può  confiftere  nel  dire  ^ 
che  li  terremoti  del  *779.  fucceffi  in  Bologna,  non  fono  Itati  cagionati  dalie 
pioggie  venute  dopo  alle  liceità,  poiché  non  vi  fono  Hate  pioggie,  elfen- 
do  la  ficcìià  durata  il  1778,,  177^,,  e parte  del  1780.  Si  potrà  rifpondere, 
che  dalle  olTcrvazloni  meteorologiche  fatte  in  Bologna  li  rileva,  che  il 
Gennajo  del  1779.  fu  alquanto  piovofo,  e fpecialmente  la  notte  del  <5.  piov- 
ve per  cinque  ore  continue  un’acqua  aliai  gagliarda.  Q.uelta  pioggia  quan- 
tunque non  interrompeOTe  la  liceità,  la  quale  li  può  alferire,  che  è durata 
fin  all’ autunno  del  1780.,  ciò  non  ofiante  può  benillìmo  aver  penetrato  per 
le  fenditure  della  terra  a inumidire  le  materie  combultibiìi , e cosi  aver  occa- 
fionati  li  terremoti  di  Bologna,  che  cominciarono  la  notte  del  primo  di 
Giugno  dello  llelìb  anno  1779. 

Alcune  volte  una  pioggia  anche  di  non  lunga  durata  raduna  tanta  acqua 
in  qualche  (ito  tra  le  montagne,  che  viene  a formare  un  picciol  Iago  ; fra 
pochi  giorni  l’acqua  fparlfce  , il  fuolo  refta  afeiutto;  ma  l’acqua  ivi  rac- 
colta in  gran  copia  deve  penetrare  molto  profondamente  nella  terra  , maf. 
fime  fe  trova  delle  fenditure  fatteli  nella  liceità  , e può  benillìmo  arrivare  fi- 
no ad  inumidire  , ed  accendere  le  materie  combufiibili  , e la  fielTa  piog- 
gia può  occafionare  un  terremoto  v.  g.  fra  quindici  giorni , e un  altro  frs 
m mefe,  perchè  le  radunanze  d’ acqua  non  impiegan  tutte  nileiro  tempo  a 
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penetrar  nella  terra,  ma  alcune  più  , e altre  meno,  e così  vi  è Tempre  ia 
tali  circoùanze  un  feguito  di  terremoti,  che  accadono  in  diverii  tempi.  Te» 
cocdo  le  radunanze  diverTe  d’acqua  metfon  dì  tempo  a penetrare  nella  terra. 
Troppo,  lungo  mi  renderei  Te  volellì  riTpondere  a tutto  quello,  che  il 
può  dire  centra  un  Tentimento  eTpofto  in  materia  tanto  oTcura . Non  v’  ha 
dubbio,  che  nel  rifpondere  alle  obbjezioni  non  fi  metta  in  chiaro  la  ma- 
teria, e l’opinione  redi  meglio  dabiiita . Cosi  è generalmente  parlando  i 
ma  nel  comunicarle  le  rìfleffioni  da  me  fatte  , e riferirle  la  mia  opinione 
intorno  alle  cagioni,  che  poflTono  avere  occafionaio  li  terremoti  dell’ anno  Tcor- 
fo  , non  devo  dimenticare  di  Tcrivere  a lei  , al  quale  bada  di  accennare  le 
cofe  per  elTere  inteTo  . Mi  Teufì  dunque,  Te  troppo  mi  Tono  edefo , e mi 
onori  de’ Tuoi  veneratìlllmi  comandi,  mentre  con  vera  dima  , ed  olìequio 
palio  a raflegnarmi  ec. 
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I ’ avere  attribuito  11  terremoto  delli  4.  Aprile  dell’ anno  fcorfo  , e tut- 
ti  gli  altri  venuti  dopo,  e fattiiì  fentire  in  quefte  parti  per  lo  fpasio 
di  nove  5 e più  mefi  quali  cootinuamente , alle  liceità  degli  anni  aniece- 
deini  1778.,  I77p.  e parte  del  1780.,  e alle  lunghe  e grandi  pìoggie  venu- 
te dopo  nell'  Autunno  dello  ùelFo  1780.  , e continuate  nell’  inverno  , 
Primavera,  ed  Eftate  del  1781.,  ha  fatto  nafeere  il  timore  in  alcuni  di  vi- 
cino terremoto  , Tubito  che  corre  la  ftagiooe  un  poco  Ùraordioaria  . Sicco- 
me con  uìia  lettera  folto  li  p.  Aprile  del  corrente  anno  [e  partecipai  le  ra- 
gioni , che  mi  avevano  indotto  ad  adottare  una  tale  opinione,  cosi  mi 
credo  in  dovere  prefentemeote  di  farle  vedere,  quanto  vano  e mal  fondato 
fia  il  timore  di  coloro,  che  dalla  medefima  opinione  atterriti  credono  vici- 
no un  tale  flagello,  quando  vedono  una  qualche  irregolarità  nella  Cagione, 
non  perchè  io  mi  perfuada  lei  capace  di  fimil  timore,  ma  perchè  ella  lo 
pofTa  dileguare  neiranimo  di  quelli,  ne’  quali  potelfe  elier  nato,  con  le  ra- 
gioni medefime  , che  io  le  addurrò  e 

Allorché  mancano  le  caufe,  necetTarìameate  mancar  debbono  gli  effet- 
ti s ora  avendo  io  filFato  per  caufa  occafìonale  deili  fopra  nominati  terremo- 
ti deir  anno  feorfo  una  ficcità  fìraordinariiillma  di  tre  anni  feguita  da  lun- 
gbiflime  pioggie  , non  è verifìmile  il  temere  terremoti  di  quella  natura,  per 
aver  avuto  alcuni  meli  dì  ficciià,  (lata  più  fealibile,  perchè  foffertafi  in  tem- 
po che  tutti  i marzo!!  , e fpecialmente  il  granturco  avevano  edremamente 
d’acqua  bifogno , ed  anche  perchè  hanno  regnato  de’ firocchi  così  violenti, 
che  hanno  danneggiato  la  campagna  più  che  la  mancanza  deli’ acqua  . Af- 
pettiamo  adunque  di  aver  li  fegni  , che  hanno  preceduto  li  terremoti  deli* 
anno  feorfo,  cioè  le  ficcità  di  più  anni,  e le  ìunghilìime  pioggie  in  appref- 
fo , e poi  temiamo  il  terremoto  , che  il  noiìro  timore  forfè  avrà  qualche 
fondamento  , 

Inoltre  avendo  dìùinto  due  forte  di  terremoti,  accidentali,  e periodici, 
e detto  , che  lì  periodici  in  qoefìi  nofìri  paefi  avevano  un  lunghilffmo  pe- 
riodo , liccomc  lunghiffìmo  era  quello  delle  ficcità  così  draordinarie , e deb 
Se  N pioggie  5 non  fi  può  credere  vicino  il  terremoto  periodico  3 per  chi  adot- 
ta 
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ta  qiiefto  rentìmento  , e perchè  V abbiamo  avuto  i’  anno  fcorfo  , e perchè 
non  fono  preceduti  quegl’  indizj,  e contrarsegnì  che  io  pretendo  doverli  pre- 
cedere . Tanto  è lungi  dunque  che  le  mie  congetture  fu  li  terremoti  dell’ 
anno  fcorfo  polfano  arrecar  timore  di  vicino  terremoto  y che  le  mie  con- 
getture perderebbero  molto  di  forza,  fe  avelfimo  ora  un  feguilo  di  terremo- 
ti , come  l’abbiamo  avuto  nello  fcaduto  anno  . 

Q_ucfta  fuppofizione  de’ terremoti  periodici  joccafionatì  dalle  liceità,  e 
dalle  pioggie  fìraordinariinime  ( fuppofizione  (fhe  folo  potranno  giulìificare 
prelTo  de’  nofiri  poderi  oifervazioni  efatianaente  tenute  ) non  folo  non  ap- 
porterà a noi  timore  alcuno  di  vicino  terremoto,  ma  anzi  cì  porgerà  un 
gran  fondamento  da  fperare,  che  nè  noi,  aè  i nofiri  figliuoli,  e nepoti 
foggiaceremo  più  a tale  dlfafiro;  e febbene  ci  lafcierà  una  veduta  poco  pia- 
cevole , benché  lontaniiTìma  , di  un  ritorno,  quando  il  perìodo  di  quelle 
Itagioni  ritornerà  , quella  veduta  medefima  potrà  elFercl  vantaggìolìllima  o- 
gni  qual  volta  fi  voglia  . Ne'  paefi  poco  foggeiti  a’  terremoti  , e molto  più 
in  quelli  , che  fe  ne  credono  totalmente  efenti  , perchè  non  fono  fiate  te- 
nute memorie  di  quelli  , che  in  antico  vi  fi  fono  fatti  fentire  , o perchè 
tali  memorie  fi  fono  polle  in  obblso,  in  codefii  paefi  , dico  , non  fi  ha  al- 
cun riguardo  al  terremoto  nella  coltrozione  delle  cafe  ; e pure  i’  efperien- 
za  ci  ha  fatto  vedere  , che  farebbe  fiata  cofa  molto  falaìifera  per  quefte 
Città  , e per  tutta  la  Provincia,  fe  i nofiri  antenati  avefifer  preveduto  ter- 
remoti così  violenti  , come  quelli  che  abbiamo  avuti  . Non  v’  ha  dubbio 
che,  prendendoli  alcune  precauzioni  nel  fabbricare,  non  riefeano  le  fabbri- 
che  più  refifienti  alla  feolìe.  Di  ciò  ne  può  efier  tefiimonio  la  Città  di  Nor- 
cia , la  quale  rovinala  totalmente  nel  terremoto  del  1730.  fu  poi  rifabbrica- 
ta in  maniera  , che  ha  potuto  refifiere  a moltillime  altre  fcolFe  vipleaiilfi- 
me  , che  vi  fono  accadute  in  apprelfo.  Tutte  le  Cafe  di  Norcia  fono  pre- 
fentemente  a due  foli  piani  , cioè  il  pian  terreno  , e un  pian  dì  foprai  li 
muri  efierni  fono  fcarpatì  , o fia  tirati  a fperone  con  buona  fimetrla  , e 
quelli,  che  non  fon  così,  refiano  fortificati  con  molte  chiavi  dì  ferro;  le  fof- 
fitte  fono  di  tavole  ben  lavorate  a cornice  dipinta  , nel  tetto  fono  concate- 
nati i travi  con  grolfe  caviglie  di  ferro,  e per  fofiegno  dei  coppi  non  vi 
fono  mattoni,  ma  tavole  . Alcune  cafe  fono  a baracca  cioè  fono  di  muro  , 
ma  dentro  il  muro  vi  fono  travi,  che  da  terra  giungono  a quelli  del  tetto  , 
*e  vi  fono  altri  travi  orizzontali  concatenati  con  li  perpendicolari  , cioè  eoa 
quelli  che  da  terra  vanno  ad  unìrfi  con  gli  altri  del  tetto  . Aitefe  le  fabbri- 
che cosi  baile  la  Città  è luminofa  e di  buon  aria,  ed  i Norcini  in  vece  di 
alzarfi  , fi  fono  dilatati  . Con  quefii  compenfi  quella  Città  fi  è prefervata  il- 
kfa  da  tanti  violeatiffimi  terremoti  , a’  quali  è fiata  foitopofia  dopo  quello 
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de]  175O.  Io  fono  ft^to  a portata  di  avere  quefle  notizie  per  efferfi  trovato 
in  Norcia  in  qualità  di  Governatore  nel  fa  netti  (fimo  tempo  della  fua  rovina 
Monfigaor  Francefco  Riccardo  Ferniani  mio  Zio  ^ il  quale  è morto  poi 
Vefcovo  di  Perugia,  e dal  quale  io  le  ho  rifapute* 

Si  potrà  perciò  dire  con  verità,  benché  a prima  vìtta  poOTa  parer  para- 
dotto,  che  li  paett  più  foggetii  a terremoti  fono  quelli,  dove  fon  meno  da 
temerli,  perchè  fono  quelli,  dove  fi  metton  in  opera,  e fi  praticano  tutti  li 
rìmedj  e le  precauzioni,  che  1*  umana  prudenza  fa  fuggerire  per  evitarne  li 
funetti  efiTetii  , in  quella  guifa  medefima  , che  meno  è da  temerfi  il  rigor  del 
freddo  a Pietroburgo  , ed  il  caldo  a Napoli  , come  olfervò  il  Cittadino  di 
Ginevra,  perchè  nelle  pani  fettentrionali  vi  è Parte  di  difenderli  dal  fred- 
do , e non  dal  caldo  , e verfo  il  mezzo  giorno  fi  è fol  penfato  ad  evitare 
il  caldo,  e non  il  freddo,  che  vi  è di  radillirno,  Adoperiamo  adunque  l’ ar« 
te  , che  Dio  ha  data  alP  Uomo,  non  per  urtare  ed  opporfi  alia  natura  , ma 
per  migliorarla  , e correggerla  ove  fia  d*  uopo  , 

Li  Qottri  potteri  quando  vedranno  a lunghiilime  ficcità  fuccedere  pioggie 
firaordinariilìime,  e che  temeranno  vicino  il  terremoto  periodico , perchè  cre- 
deranno vicino  il  ritorno  del  periodo  del  medefimo  , fe  fi  troveranno  in 
paefi,  dove  il  terremoto  Ibglia  farli  fentire  con  violenza,  potranno  evitare 
in  parte  il  pericolo,  e do  fpavento,  trasferendoli  in  quel  tempo  in  altri  luo- 
ghi meno  fogggetti  a tale  flagelio  . Non  v'  è luogo  in  verità  folla  terra  che 
polla  vantarli  efente  dal  terremoto  . Scuote  etto  pur  troppo  con  grande  fpa- 
\"ento  di  tutti  ì viventi  ora  folto  il  freddo  polo  , ora  folto  V infocato  equa- 
tore quello  nottro  globo  terracqueo;  è però  innegabile,  che  vi  fian  paeli,  do- 
ve più  , dove  meno  li  faccia  fentire;  per  efempio  le  montagne  fono  più  ef- 
potte  che  le  pianure  , le  ifole  più  de’  continenti  , ed  i luoghi  vicini  al  ma- 
re più  di  quelli,  che  ne  fono  lontani  ^ e la  ragione  ne  è,  perchè  le  vifcere 
delle  montagne  racchiudono  più  di  quelle  materie  combuftibili  , che  una 
volta  accefe  cottituifcono  i]  terremoto  , e le  ifole  abbondano  più  di  mon- 
tagne , che  i continenti  , ed  il  mare  è più  cofteggiato  da  monti , che  la 
pianura  . 

Si  deve  però  avvertire  , che  febbene  fi  crede  , che  H terremoti  abbia- 
no un  periodo  , quello  cioè  delle  ficcità  lunghe  e ftraorjinarie  , e delie 
pioggie  , e che  perciò  in  qualche  rnodo  fi  polfan  prevedere,  e prendere  quel- 
le precauzioni  , e quei  compenfi,  che  ho  fuggerito  per  evitarne  in  parte  le 
tritte  confeguenze,  ciò  nonoftante  fi  è molto  lontano  dall’ allicurare  un  fol 
momento  efente  da  tal  pericolo.  Nel  feno  della  terra  vi  è un  fuoco,  che  di 
continuo  ardendo  la  confuma  e la  divora,  e 'fe  la  provvida  Natura  non  avef- 
fe  fparfo  in  tante  parti  i Vulcani  dettinatl  a dare  sfogo  a quegl’  iacend), 

la 


XX  ìx 


la  terra  farebbe  fcolTa,  e buttata  folTopra  continuamente . Non  v’ è però  iftan- 
le  nel  quale  non  polfa  reftar  interrotta  la  comunicazione  di  codefti  incendj 
colle  loro  aperture,  cioè  co’ Vulcani,  e perciò  non  v’ è iftante  , nel  quale 
non  fi  fia  efpofio  a terremoti  . 

Quello  che  unicamente  forma  e cofiituifce  il  terremoto,  fono  la  mate*» 
rie  combufiibili  incendiate  folto  terra;  quello  poi,  che  Io  eccita  e lo  rilVe*. 
glia,  fi  chiama  caufa  occafionale  del  terremoto,  e quella  fi  divide  in  due  fpe=. 
eie;  una  fi  può  chiamare  interna, quando  fegue  un  dirupamento,  che  leva  la 
comunicazione  che  le  materie  incendiate  avevano  col  Vulcano,  e quella 
interamente  preparandofi  e formandofi  nell’interno  del  globo,  dove  occhia 
mortale  non  penetrò  giammai,  non  fi  potrà  mai  da  alcuno  antivedere  ? V altra 
è quella  delle  ficcità  fuifeguite  dalle  pioggie,  la  quale  elTendo  edema  può  be. 
nifìimo  prevederfi  , e polTonfi  prevedere  li  terremoti  da  elTa  eccitati. 

Quindi  ne  fegue  che  il  terremoto,  che  per  fé  medefimo  non  riconofeen. 
do  che  una  caufa  non  ammette  divifione  alcuna,  fi  divide  però  in  due 
fpecie  per  ragione  delle  due  caufe  occafionali , cioè  in  accidentale,  e pe- 
riodico , come  abbiamo  già  detto  . L’  accidentale  fi  potrà  ancora  dire  ecci- 
tato da  cagione  interna  , e perciò  non  previfibile  , ed  il  periodico  rifvegiia- 
to  da  caufa  edema  , e in  confeguenza  che  fi  può  prevedere  . 

Che  il  terremoto  periodico  fi  polTa  prevedere  elTendo  folo  opinione  pro- 
babile , fi  deve  defiderare  per  il  bene  dell’ umanità  , che  alla  ragione  fi  ag« 
giunga  anche  T efperienza  , e T olTervazione,  che  la  comprovi,  e la  confer- 
mi . Per  altro  oltre  alle  ragioni  addottele  nella  mia  precèdente  per  modrare 
la  molta  probabilità,  che  io  trovo  nel  periodo  da  me  fofpettato  ne’ terremo- 
ti eccitati  dalle  pioggie  fuccedute  alle  grandi  ficcità,  vorrei  foggiungere  , e 
domandare  a chiunque  non  ne  redaìTe  interamente  perfuafo,  di  dove  può  ve- 
nire quell’acqua,  che  deve  necelTariamente  penetrare  fino  alle  materie  com- 
budibili  per  apportarvi  quella  umidità,  fenza  della  quale  non  fi  accendereb- 
bero mai  , fé  non  viene  dalle  pioggie  grandi  fuccedute  alle  grandilHme  fic- 
cità ? L(’2cqua,che  feorre  nel  feao  della  terra,  e che  forma  poi  le  fontane, 
c i’ altra  , che  vi  reda  continuamente,  non  efee  da’  Tuoi  canali  e recipien- 
ti , nè  và  certamente  ad  accendere  le  materie  combudibìli  , poiché  o fem- 
pre,  o quafi  fempre  avremmo  terremoti  ; non  è che  i’  acqua  delle  pioggie  dra- 
ordinarie,  poiché  le  ordinarie  fono  dedinate  a mantenere  le  fontane, e le  altre 
acque  fotterranee  . Nelle  draordinariillìme  pioggie  fuccedute  alle  draordinaric 
ficcità  la  terra  fi  fcrepola,  e fi  prepara  in  maniera  che  apre  altre  drade  alle  ac- 
que fuori  de’  foliii  canali  delle  fontane,  per  dove  può  penetrare  ad  inumidire 
cd  incendiare  le  materie  fufceitibili  d’  accenfiooe  • Ed  infatti  quale  è la  ragio- 
ne , per  la  quale  li  terremoti  ordinariamente  fi  fanno  feniire  nell*  autunno  , 
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e nella  primavera  , come  è ftato  coilaatemente  oGTervato,  fé  non  perchè  nell* 
autunno,  dopo  che  la  terra  è fcrepolaia  dal  calor  dell' eftate  , ammette  di 
elFere  penetrata  più  facilmente  dalle  pioggie  , che  foglion  venire  in  quella 
fiagione  , e nella  primavera  dopo,  le  pioggia  , e ie  nevi  dell’  inverno  , le 
quali  penetrando  nella  terra  vanno  ad  inumidire  ed  accendere  le  materie 
combuÙibilij  che  fono  la  fola,  e vera  caufa  del  terremoto? 

Se  pare  adunque  innegabile  per  le  ragioni  fin  ad  ora  addotte,  che  per 
per  Io  più  i terremoti  vengono  eccitati  dalle  grandi  pioggia  fuccedute  alle 
grandifìime  fìccità  , quanta  probabilità  maggiore  non  acqulÙerà  la  fuppoù*» 
zione  del  celebre  naturaiiila  il  Padre  Abate  Don  Ambrogio  SoldanT  Carnai- 
dolefe,  cioè  che  durante  1’  uiiiverfal  diluvio  fcoppiaiTe  un  terremoto  univer- 
fale  , il  quale  follevalTe  il  fondo  de’  mari  antidiluviani , e verfalfe  le  acque 
dove  erano  li  continenti  avanti  il  diluvio,  poiché  ogni  ragion  perfuade,  che 
l'acqua  che  cadde  dal  Cielo  per  40.  giorni  continui,  e che  fommerfe  tutta 
Ja  terra,  alzandoù  is.  cubiti  fopra  la  cima  de’ più  alti  monti,  folle  prece- 
duta da  una  liceità  firaordioarìiOima  , e non  più  accaduta  , come  non  più 
era  venuta  tanta  pioggia  ? La  terra  arfa  e fcrepolata  in  una  maniera  total- 
niente  infolita  per  una  così  lunga  mancanza  d’acqua^  come  fi  fuppone  elFe- 
re  Hata  quella,  che  precedette  il  diluvio,  doveva  eiiere  penetrata  in  una 
maniera  particolare  dalle  acque,  che  la  innondarono , e doveva  eccitare  quel 
tertemoto  uoiverfale,  che  fuppone  il  mentovato  Padre  Abate  Soldani  , e che 
comodamente  può  fpiegare  come  la  terra  il  trovi  in  tanti  luoghi  ripiena  fin 
fulia  cima  delle  montagne  di  ammafli  ùermioàti  di  corpi  marini,  che  ad  evi- 
denza  dìmoÙrao , quei  luoghi  eOTere  (lati  fondi  di  mare  per  luaghilTìmi  fecoli 
Lenza  ricorrere  ad  ipotefi  non  foddisfacenti,  contraddittorie,  ed  ingiuriofe  egual- 
mente alla  ragione  che  al  facro  tefto  . Ecco  adunque  che  il  più  gran  terre- 
moto che  abbia  fofferto  il  globo  è (lato  cagionato  dalle  pioggie  fuccedute 
alle  grandi  fjccirà  , le  quali  fi  fuppoogono  elPere  regnate  avanti  il  diluvio, 
quantunque  la  Sacra  Scrittura  non  ne  faccia  parola  , Siccome  Iddio  ha  prò- 
melTo  di  non  punire  più  gli  uomini  con  un  così  formidabile  gaÙigo  , come 
fu  quello  del  diluvio  , così  è da  fperare  , che  la  terra  non  foggiacerà  più  a 
un  terremoto  così  grande  , come  quello  , che  (1  fuppotie  clFere  fcoppiaio 
in  tempo  dell’  unlverfale  diluvio  , e dall’  univerfale  diluvio  rifvegliato  . 

Per  quanto  probabili,  per  quanto  verìùmili  , e confacenti  alia  ragione 
pajano  a me  le  fin  qui  efpofie  opinioni,  non  vanno  però  riguardate  appun- 
to, che  come  opinioni  fondate  fopra  congetture,  e niente  di  più  ; 1’  efpe- 
rienza,  e 1’ olFervazione  venendo  a confermarle,  potranno  allora  acquiùare 
quel  grado  di  certezza,  che  ficuramente  di  prefente  non  hanno.  Ella  per 
ora  le  avrà  in  quella  coafideraaione,  che  io  medefimo  le  tengo,  contento  di 
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aver  fupplito  colla  prefeate  a quanto  non  aveva  abbaflanza  fpiegato  , e de- 
dotto nella  mia  precedente  vertente  Tulio  Iteffo  Toggetto  ; c frattanto  au» 
gurandomi  l’incontro  de' Tuoi  veneratiffitni  comandi  pieno  di  vera,  e 
tiffima  llima  mi  ralFegno  ec» 


Faenza  la.  Agofto  17ZU 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR  CONTE 

V 

ANNIBALE  CAVALIERE  FERNIANI 

In  cui  dajjl  la  traccia  di  un  Foema  falla  Maiolica*  (a) 


Ricordevole  del  difcorfo  avuto  feco  lei  , quando  viaggiando  ella  in 
quelle  parti  T autunno  palTato,  li  compiacque  olfervare  le  Majoliche 
di  quella  mia  Fabbrica,  non  dliFerirò  più  lungamente  ad  adempiere  a quan- 
to allora  promiù,  efponendole  il  meglio  ch’io  laprò  il  piano,  che  fi  potrebbe 
tenere  da  chi  voletìe  intrapprendere  a trattare  in  verfi  dell’arte  della  Majo- 
lica  , e tanto  più  voloniieri  mi  ci  porto  , quanto  che  è indubitatamente  co- 
fa  utile  alle  ani  meccaniche  1’ e (Fé  re  trattate  filofoficamente , coll’ erporne  i 
priacipj,dai  quali  dipendono  le  pratiche, che  gli  Opera)  feguono  materialmen- 
te. Trattati  di  tali  arti  per  maggior  precifione  avrebbero  a fcriverfi  in  profa, 
come  il  furono  dagli  Accademici  Parigini  ( Cahiers  des  arts  ec,  ) , ciò  non 
©dante  io  propongo  di  fcrivere  in  un  poema  dìdafcalico  dell’  Arte  della  Ma- 
iolica , perchè  l’ Italia  era  già  in  polTelFo  di  quello  genere  di  poesia  avanti 
che  mutalFe  lingua  , e in  tal  polFelFo  s’  è mantenuta  . La  Natura  delle  cofe 
di  Lucrezio  j la  Poe'tica  di  , la  Georgìca  di  Virgilio  y l’ Allronomia  dì 

M.  Manilio  fono  i primi  modelli  , che  hanno  prodotto  poi  tante  eccellenti 
imitazioni.  Tra  quelle  occupano  ì primi  polli  la  Coltivazione  dcW  Alemanni  y 
le  Api  del  Ruc celiai  y la  Coltivazione  del  rifo  dello  Spolverini  y il  Canapaio 
del  Baruffaldi  , e tante  altre  che  per  brevità  tralafcio  , Nè  dee  trattenere 
dal  comporre  poemi  di  tal  genere  il  riflefiTo  , che  non  fi  polFono  così  bene 
fpìegare  e dar  ad  intendere  in  verfi  le  pratiche  delle  ani,  malìime  le  più  mi- 
nute 


(a')  Quefla  Lettera  fu  inferita  , e pubblicata  negli  OpufcoU  di  Milano  per 
opera  del  chiarijjlmo  Sig,  Ab^  Spallanzani  K.  Vrof.  di  Storia  naturale  nella  Rc° 
già  Unìverfità  di  Favia  y ai  quale  era  fata  dal  Cavaliere  indirizzata* 
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nute  , e pur  necelTarie;  poiché  a quefto  difetto  fi  può  beniOimQ  fiipplire 
nelle  note  , che  fi  devono  ehendere  quanto  porta  il  bifogno  in  favore  di  co-' 
loro,  che  più  precifamente  bramano  informarfi  di  alcune  pratiche  dell’arte, 
le  quali  ricufano  i leggiadri  fregi  della  poefia  . 

Q^ueltì  però  invitano  alla*  lettura  , allo  ftudio  , e promovono  cosi  T irru- 
zione ; ed  io  fono  intimamente  perfuafo,  che  abbia  portato  più  vantaggio  ali* 
agricoltura  , e che  abbia  invogliato  più  perfone  ad  abbandonarfi  a’  piaceri 
della  vita  campeilre  la  Georgica  di  Virgilio^  e la  Coltivazione  óqU'  Alemanni^ 
che  non  hanno  fatto  tanti  libri  fcritti  in  profa  fulio  ftelìo  argomento  • e per- 
ciò mi  perfuado,  che  quell' arte  avrebbe  più  feguaci,  ed  arrivarebbe  in  con» 
feguenza  a maggior  perfezione,  fé  trovaife  un  Virgilio^  o un  Alemanni^  che 
ne  cantafie  gl’  infegnamenti , 

Giacquer  finora  nell’  avvilimento  le  arti,  perchè  gli  uomini  dì  genio  po® 
co  , o nulla  fe  ne  occuparono  , e non  furon  cantate  come  avrebbon  potuto, 
e dovuto  efierlo  , perchè  poco  efiefe  eran  fra  noi  le  cognizioni  di  Fifica  , 
dì  Storia  naturale  , e dì  Chimica  cotanto  ad  elFe  necelfarie . Ma  ora  che 
nelle  Univerfità  degli  Stud)  ( delie  quali  fervir  può  di  modello  quella  di  Fa* 
via  , nel  di  cui  lufiro  ella  ha  cotanta  parte  ) s’  infegnano  da  fommi  Maeitri 
quelle  fcienze  , vi  farà  bene  tra  la  gioventù  , e faravvi  fenza  dubbio  fra  i 
fuoi  fcolari  medefimi  alcuno,  che  riunendo  alle  cognizioni  di  Storia  natura- 
le , di  Chimica  , e delle  Ani  anche  i talenti  della  Foefia  potrà  darci  quei 
Poemi  didafcalici  fulle  Arti  meccaniche  , che  per  mancanza  di  tali  cogai- 
zioni  fin  ad  ora  altri  non  fcrilFe,  e fra  quefii  non  iafcierà  ficuramente  quello 
dell’Arte  delia  Maiolica . 

Buona  parte  delle  più  grandi  fcoperte,  e delle  arti  più  utili  fono  d’ori- 
gine ignota;  molte  la  debbano  al  cafo  , di  altre  fe  pur  v’ è un  inventore, 
nelTuno  ha  penfaio  a tramandarne  a pofteri  il  nome  , e pure  , volendo  feri- 
vere  un  trattato  di  qualche  arte,  bifognerebbe  cominciare  dal  fuo  nafeimea- 
to  , e profeguire  fin  allo  fiato  prefenie . Dove  mancalfe  il  certo,  è lecito 
di  aver  ricorfo  al  verfimile  ; e fe  non  fappiamo  1’  origine  dell’  Arte  della 
Majolica  , perchè  non  cercheremo  quale  probabilmente  può  edere  fiata  ? In 
tale  guifa  vedremo  anche  più  facilmente  per  quanti  gradi  è pallata  ad  arri* 
vare  allo  fiato  prefente  , e ci  apriremo  una  firada  , che  ci  condurrà  a por- 
tarla anche  a maggior  perfezione  . ^ ^ 

Le  Scienze,  e le  Arti  fono  figlie  dell’ indufiria,  e del  bifogno.  Uno  de’ 
più  urgenti  che  abbiano  mai  avuto  gli  uomini  farà  fiato  fenza  dubbio  quel- 
lo di  difenderfi  dalle  ingiurie  delle  ftagioni  . E’  adaì  probabile  che  nei  bru- 
ciare  legna  per  cuocer  carni,  o per  altro  fine  abbian  olfervata,  cne  qualche 

terra  s’ induriva  nel  fuoco  . Nei  paefi  mancanti  di  faifi  , e di  cave  dì  pie- 
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ire  avranno  provato  a cuocer  tale  fpecle  di  terra  per  fervirfene  da  coftruire 
xozzQ  abitazioni  , ed  ecco  come  avranno  avuto  origine  le  fornaci  da  matto* 
ni.  La  violenza  dei  fuoco  che  efigono  codeile  fornaci  non  può  a meno  di 
non  far  fondere,  e vetrificare  alcune  volte  qualche  porzione  dei  mattoni , ve- 
trificazione in  vero  imperfestifiima  , ma  che  pure  avrà  dato  il  primo  indizio 
di  fare  il  vetro, 

E' ancora  alTai  probabile,  che  di  quella  terra,  della  quale  fi  fono  ferviti 
per  far  mattoni  abbian  anche  provato  a far  vali,  piatti,  ed  altri  vafeilami. 
I/efperlenza  poi  avrà  loro  infegnato  , che  , benché  la  terra  da  far  mattoni 
fia  della  medefima  fpecie  che  quella  da  far  piatti  , quella  però  deve  efler  più 
fine  , e vi  deve  elFer  frammifta  pochiifima  fabbia  . La  vetrificazione  che  fi 
trova  in  qualche  mattone  avrà  fatto  conofeere,  che  la  terra  cosi  vetrificata  è 
più  refiftente  , e più  propria  a contener  liquori,  vivande,  ed  altre  cole  liqui- 
de ; cosi  fi  farà  penfato  a coprire  lì  piatti  di  tale  vetrificazione,  ed  ecca 
come  avrà  avuto  origine  una  fpecie  di  majuiica  groiiblana. 

Pare  adunque,  che  le  fornaci  da  mattoni  abbiano  dato  origine  non  folo 
sir  arte  delle  majoiiche  , ma  ancora  per  fimil  maniera  alle  altre  arti  di  fare 
i!  vetro  , gli  fmalti  , le  pentole  , le  porcellane  \ ed  in  fatti  quelle  arti  fono 
tutte  opera  del  fuoco,  a un  di  ptelFo  fi  fervono  de'medefimi  materiali,  ed 
hanno  graodiffirna  fomiglianza  fra  di  loro  in  alcune  cofe  , benché  in  altre 
fiano  difiòmigliamiflìme  . 

Sarà  però  conveniente  fubito  far  olFervare  In  che  P Arte  delle  majoH- 
che  differifea  dalle  altre  , e in  che  fia  ad  elle  fomigliante  . Per  efempio  fi 
potrà  far  vedere,  che  il  corpo  della  porcellana  è un  compofio  di  due  o più 
terre,  che  devono  nel  fuoco  vetrificarfi  imperfettamente,  e refiar  bianche, 
la  coperta  poi  è di  un  vetro  perfetto  , c trafparentc  \ il  corpo  della  maioli- 
ca air  iocoruro  è di  una  fola  terra,  che  nel  fuoco  refia  rofìiccia  come  i 
mattoni,  e la  coperta  è vetro,  ma  opaco  e bianco,  che  non  lafcia  vedere  il 
color  della  terra  che  vi  è fotlo  , Le  ifiefFe  fomiglianze  , e dilibrnigiianze  fi 
poiran  far  rilevare  nelle  arti  foprannomìnate , e cosi  finire  il  primo  libro  . 

Nei  iecondo  fi  parlerà  de’  materiali  che  fervono  alla  fabbrica  , riierbaa* 
doli  a trattare  in  ultimo  delle  varie  preparazioni  chimiche,  che  vogliono  det- 
ti materiali  per  aver  ufo  nella  majolica  , poiché  le  opere  della  natura  devoti 
precedere  quelle  dell'  arte  . Siccome  tuit*  i materiali  che  fi  adoprano  nella 
fabbrica  della  majolica  fi  ricavano  dal  regno  minerale,  cosi  farà  convenien- 
te di  dare  una  idea  ballante  della  Mineralogia  . il  regno  vegetabile,  ed  ani- 
male  non  fono  di  alcun  ufo  nelle  ani,  che  fono  il  prodotto  del  fuoco  , e 
perciò  non  hanno  luogo  in  un  trattato  dell*  Arte  della  ajajolica  , quando  non 
fi  voglia  confiderare,  che  ì pittori  della  medefima  non  avendo  di  più  adat- 
tato 
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tato  da  dipingere  che  i fiori  e le  piante  polTono  meglio  efegulrli  col  foccorfo 
della  Botanica.  Con  quello  riflelFo  fi  potrà  ancora  trattare  del  regno  anima- 
la, poiché  gli  animali,  e fpecialrnente  gli  uccelli,  farfalle,  e pefci  danno 
gran  vaghezza  dipingendofi  fulle  majoliche  , 

Un  altro  libro  farà  confecrato  ad  infegnare  quale  fia  la  terra  buona  per 
la  maiolica.  Si  dillingueranno  quattro  forte  di  terra  col  Porr,  ed  anche  me- 
glio folamente  tre  , giacché  i geffi  fono  terre  calcari  combinate  coll'  acido  vi- 
triolico  . L’  argilla  è la  fola,  che  ferva  perchè  è la  fola,  che  abbia  la  proprietà  di 
indurirli  nel  fuoco  fenza  veirificarfi  cosi  facilmente  ; le  altre  o fi  calcinano, 
o fi  vetrificano  fubito. 

Q_uefta  argilla  non  farà  tinta  dì  rofio  dal  ferro,  come  è quella  da  pen- 
tole, nè  mifchiata  con  molta  fabbia,  come  è quella  da  far  mattoni  , ma  Ta- 
ra più  pura  , e deve  partecipare  un  poco  delia  morbidezza,  che  ha  la  terra 
da  levar  le  macchie  dagli  abiti,  che  alcuni  chiamano  aliai  impropriamente 
terra  gralTa.  Molti  paefi  mancano  totaluìente  di  quella  terra , in  altri  ve  a'è 
della  poco  buona  , ne'  contorni  di  Faenza  fé  ne  trova  della  eccellente  , ed 
in  grande  abbondanza  , benché  prefeotemente  fi  renda  alquanto  rara  a mo- 
tivo delle  grandi  fcavazioni  che  fe  ne  fànono  dopo  tanti  fecoli  , 

La  terra  va  colata,  e confervata  in  buche  che  fi  devono  avere  a pofta 
nelle  fabbriche  , e quanto  più  fi  conferva  più  bontà  acquiila  , poi  così  pre» 
parata  ferve  ai  lavoranti  dì  (lampa  , di  ruota  , e dì  (lecca,  o liaiio  fcoUori  , 
e qui  fi  defcriveraono  tali  diverfi  lavori  , e fi  parlerà  della  maniera  di  cu- 
jfiodirli  , e feccarìi  per  metterli  poi  nelle  cafe  , che  qui  cosi  lì  chiamano 
certe  cullodie  di  terra  , nelle  quali  fi  mettono  piatti,  tazze  ed  altri  vafella- 
mi  per  efporli  la  prima  volta  al  fuoco  nella  fornace  a cuocerli  di  rolib  , o 
di  bifcotto,  come  fi  Tuoi  dire. 

Il  foggetto  di  un  altro  libro  principierà  dal  punto,  che  i bifcotti  fi  le- 
vano dalla  fornace,  e terminerà  quando  fono  perfettarrrenie  compiuti  . Avan- 
ti di  attuffarli  nella  macella,  dove  è la  vernice,  o fia  la  majolica,  dovranno 
elTere  perfetrameote  politi  dalla  polvere  ; poi  fi  danno  a’  pittori  da  dipinger- 
fi  , indi  fi  mettono  nelle  cafe  , e per  la  feconda  volta  fi  efpongono  alla  for- 
nace , Siccome  vi  fono  de’  colori  , che  non  pofibno  refiltere  alia  violenza 
del  fuoco,  che  vuole  la  majolica  per  cuocerfi,  come  fono  il  porpora,  l’oro; 
ed  altri  , così  vi  è una  fornace  più  picciola  , e che  fi  chiama  fornello  da 
riverbero,  nel  quale  fi  metion  le  majoliche  per  la  terza  volta,  quando  fi  vo- 
glion  dipinte  con  codelti  colori. 

Ora  farà  il  tempo  d'iofegoare  di  fare  la  compofizlone  della  majolica  , 
e dì  preparare  i colori  , e potrà  elfer  la  materia  del  penultimo  libro  . Il 
piombo,  e lo  (lagno  calcinati  infieme  fono  i principali  ingredienti  de’ colo-  - 
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il  della  majolica  , ^ vi  fì  unìfce  ancora  la  rena  , e qualche  volta  il  fai  ma- 
rioo  . Tutti  i colori  che  fervono  per  dipingere  le  ntajoliche  , fi  ricavano  da 
metalli  , o femimetalli . Benché  il  tiogiiio  fia  il  principio  di  tatti  i colori  , 
bifogna  però  privarne  in  parte  i metalli,  fe  fi  vuole,  che  fervano  aiT  ufo  del- 
la pittura  , il  che  fi  fa  colla  calcinazione  , o colla  dilfoluzione  negli  acidi  , 
€ precipitandoli  per  mezzo  di  quelle  foftanze,  che  hanno  affinità  cogli  acidi, 
in  cui  fono  fciolti  , per  efempio  collo  (lagno  li  precipita  T oro  ddciolto  nell’ 
acqua  regia,  perchè  lo  [lagno  ha  piu  d’affinità  coll’acqua  regia  di  quello 
che  abbia  Toro.  Q^uedo  precipitato  è il  bei  colore  porpora,  coi  quale  lì  di- 
pinge tanto  la  majolica,  che  la  porcellana,  efieodo  comuni  i colori  a quelle 
due  fibbriche  . 

Non  fi  dovrà  trafcurare  di  far  ofTervare  , che  V Arte  della  majolica  ef- 
feado  interamente  dipendente  dalla  Chimica  farà  necelfario  per  chi  ha  Ja 
direzione  , o foprìntendenza  di  una  fabbrica  di  polfeder  bene  la  Chimica  , 
c quanto  più  farà  abile  in  quella,  tanto  più  farà  in  iltato  di  perfezionare,  e 
megiiorare  la  fua  fabbrica  • Quindi  è , che  le  fabbriche  di  Germania  e di 
Francia  fono  fuperiori  alle  nodre. 

Nell’ ultimo  libro  d defcriveraniio  i molìni,  ne'quali  d macinano  i co- 
lori , e la  vernice,  o da  la  majolica,  e d deferì  veranno  pur  le  fornaci . S* 
infegnerà  V importantiiììma  arte  di  regolare  il  fuoco  , dabilendo  i priacipj 
fifici  , da’  quali  elFa  dipende,  e la  verità  de’  quali  è dimodraia  dall’ efperienza. 

Non  vorrei  elFer  tacciato  di  foverchio  amor  patrio,  nè  che  folFe  aurs- 
buita  la  preferenza,  eh’  io  accorderei  alia  Fabbrica  di  Faenza,  1’  aver  io  avu- 
to qualche  penderò  per  il  miglioramento  della  mededma  , le  proponeifì  , fi. 
niso  il  trattato  dell’  Arte  in  generale  , di  parlare  di  queda  particolarmente  , 
prendendola  per  efempio  de’ divertì  lavori,  e de’fnoìÌQÌ  da  macinar  colori^ 
e delie  fornaci  , e di  quanto  altro  qui  in  elFa  elide  , Quelli  motivi  , ancor- 
ché non  nieghi  che  in  me  polFano  alcun  poco  , non  fono  tali,  che  mi  de- 
terminino a COSI  penfare.  Sembrami,  che  in  un  Poema  full’ Arte  della  ina- 
jolica  non  fi  debba  omettere  di  parlare  in  particolare  di  quella  Fabbrica,  che 
è fenza  dubbio  la  più  antica  di  tutte  , e che  ha  anche  un  pregio  non  coa- 
tradatole  da  nelFuno  fin  ad  ora  , quale  è quello  che  le  fue  niajoliche  fono 
più  redilenii  , e durevoli  di  tutte  1’  altre  , la  qual  prerogativa  le  viene  dalla 
terra,  ch^  qui  fi  uova  adaiiillima  a tale  efFeiio  più  di  nelFua’  altra  , che  fin 
ad  ora^  fia  fcooeria  . 

Rimarrebbe  a parlare  degli  epifodj,  che  in  tali  poemi  fono  opportuni  a 
ricreare  lo  fpiriio  aharicaro  e fianco  del  lettore  dall’  applicazione  prefiata  a* 
precetti  deli  arte,  ancorché  efpofij  con  tutte  le  grazie,  che  può  fommioiiltare 
la  poefia  i ma  ficcomc  dalla  viva  immaginazione , e dall' entufiafmo  del  Poe- 
ta 
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ta  debbono  partorirfi,  cosi  ad  eflb  fé  ne  lafciera  iì  penfiero  , badando  di 
verne  ricordata  la  neceflità  . Le  note,  che  abbiamo  detto  volervi  io  un  tale 
poema  , fi  dovranno  fare  dallo  Itelfo  Poeta  , il  quale  non  potrà  mai  cantar 
con  lode  dell' Arte  della  majolica  , fe  a’ talenti  del  Parnalfo  non  aggiunge  an- 
cora una  perfetta  cognizione  di  detta  arte,  e di  tutte  le  altre,  dalie  quali  ef- 
fa  dipende  , cioè  della  Chimica  , e della  Storia  naturale  . doindi  è che  inu- 
til  farebbe  che  neffun  altro  penfitre  alle  fuddette  note  , e molto  meno  io, 
mancandomi  le  cognizioni  neceflarie  , ed  il  rempo  per  comporle  ed  ordinarlco 

Rendendofi  ella  tanto  benemerita  della  Storia  naturale  e col  farne  la 
più  feria  e principale  fua  occupazione  , e col  dettarne  lezioni  così  interef- 
fanti,  che  richiamano  dalle  più  lontane  parti  un  numero  confiderabilifìimo 
di  foreflleri  io  codefta  Univerfità  per  afcoltarle  ed  ammirarle  , e finalmente 
raccogliendo  col  favore  della  Imperiale  e Reale  munificenza  tutti  i prodot- 
ti naturali,  che  nella  terra  cognita  efifiano,  e dìfiribuendoli  in  ordine  co- 
sì fcìentifico  ed  ifirutìivo,  che  codefia  Reale  collezione  di  cofe  naturali  è dive- 
nuta in  pochi  anni  la  più  grandiofa  che  conti  P Italia,  mi  giova  fperare  eh’ 
ella  non  vorrà  avere  minore  impegno  nel  promovere  ad  ogni  fuo  potere  lo 
fiudio  delle  Arti  , e di  cercarne  la  maggiore  poifibile  perfezione  , giacché  lo 
fiudio  della  natura  non  è tanto  per  noi  interefiTante  , fe  non  perchè  in  elFo 
troviamo  dì  che  fovvenire  a’  nofiri  bifogni  , e follevare  le  nofire  triÙezze 
mediante  P invenzione  delle  Arti , e in  confegueosa  la  Storia  della  natura 
farà  incompleta  , fe  non  è feguìta  da  quella  delle  Arti  , le  quali  ne  mofira- 
no  P applicazione  e P ufo  . 

L’ impegno  adunque,  eh’  ella  dee  necelTarìamente  avere  come  ProfeìTore 
di  Storia  naturale  di  promovere  le  Arti  mi  perfuade  , che  le  renderà  non 
difearo  lo  sbozzo  fin  qui  adombrato  intorno  ad  un  arte,  la  quale,  avanti 
che  ci  fofier  recate  le  Porcellane  della  China  , e del  Giappone  , aveva  an- 
che ufo  più  efiefo  in  Europa  di  quello  abbia  prefentemente , benché  non 
ne  manchi  pur  ora  , e non  ne  poifa  mancare  giammai  , poiché  le  Ani  che 
fornlfcono  ai  bifogni  del  popolo  fono  fempre  più  utili  e più  proficue  agli 
Stati  di  quelle  altre  , che  folameote  fervono  al  luifo  de’  Grandi  . Se  quelto 
imperfettiffimo  abozzo  ideato  per  moftrare  un  nuovo  fogeito  , nel  quale  la 
Poefia  Italiana  mirabilmente  potrebbe  fpiccare  , non  rifveglierà  nelP  animo 
di  alcun  grande  Artefice  il  penfiero  di  dipingerne  iì  quadro,  farà  almeno 
vedere  a lei  la  confidenza,  e la  fperanza  , che  in  lei  fi  ripone  intorno  al 
iiìigrioramento  dell’  illufirazione  delle  Arti,  confidenza  e fperanza  appoggia- 
ta ben  giufiamente  alP  efperienza  che  abbiamo  di  quanto  ella  opera  quoti- 
dianamente a prò  del  miglioramento  e deli’ illufirazione  delia  Storia  della 
natura  io  ìtah'a  , Ho  P onore  di  ditnu 
Di  V.  S.  Iliuftriilima 
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LAZZARO  SPALLANZANI. 


Pavia  27.  del  1783. 


diiFerito  alquanto  a rlfpondere  alt’ umanlffima  Lettera  di  V.  S,  Illiiia, 
perchè  non  volea  Farlo  prima  di  averla  letta  tutta,  la  qual  cofa  non  mi  è itala 
Conceduta  che  a’  giorni  fcorii  a motivo  di  una  moltitudine  dì  occupazioni  , 
da  cui  Fono  flato  piuttofto  oppreiTo  che  afFoììato  . Ho  adunque,  adelio  il 
vantaggio  di  dirle  , eh’  io  non  folo  1’  ho  letta  , ma  meditata  , e ammirata  j 
efl'endomi  paruta  piena  di  non  volgare  erudizione  , di  profonda  dottrina  , 
c di  vifle  ingegnofe  e nobili  i a dir  breve  maneggiata  in  guifa,  che  a mio 
avvifo  può  invogliare  i migliori  Poeti  a prendere  per  foggetto  de’  loro  verfì 
l’argomento  da  L.ei  propofto  , fenza  paura  che  traóìata  vilefcere  ^ojjìnt^  per 
parlar  con  Orazio  . E per  darle  una  prova  del  fommo  mio  gradimento  , e 
piena  Foddisfazione  , le  dirò  , che  oltre  al  volere  ella  Lettera  , o piuttoflo 
Diflertazione  comunicare  ad  alcuni  miei  Amici  , vaienti  egualmente  nelle 
arti,  e nella  Poefla  , ho  divifato  , perchè  fi  fparga  di  più,  di  Farla  flampa» 
re  negli  OpufioU  /celti  falle  feieni^e  ^ e falle  arti  ^ che  menfualmente  s’  im- 
primono in  Milano,  parendomi  che  per  tutt’  i' conti  Io  meriti  , Ed  elFen- 
do  qui  appunto  in  Patria  prefentemente  1’  Abate  Amoretti  , il  Segretario  del- 
la Società  Palriotica  di  Milano  , ed  uno  di  quelli  , che  fono  alla  tefla  dei 
detti  Opufcoli  y fl  è egli  efpreiro  con  me  (dopo  averla  letta)  che  fi  farà 
un  vero  piacere  di  ornarne  con  le  flampe  la  fua  Collezione  , E 1’  Abate 
Amoretti  y ed  io  ci  vogliam  lufingare,  eh’  Ella  non  vorrà  negarci  quetto 
piacere  . Sarà  poi  mio  impegno  , come  il  di  lei  manufcriiio  verrà  pubbli- 
cato ( lo  che  farà  in  breve  ) il  farne  tirare  a pane  qualche  efernplare  per 
aver  1’ onore  di  prefeniarglielo  . Io  frattanto  ae  manderò  copia  manuferit- 
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ta  al  Sig.  Borjleri^  fcrivendomi  egli  che  ha  tal  commiffione  da  Lei.  S’ ella 
noa  ricufaire  di  feotire  qualche  nuova  del  mio  viaggia  , dopo  V edere  Italo 
ricolmo  dalla  bontà  Tua  di  tante  grazie,  e favori  , di  cui  conferverò  meiuo- 
ria  e riconofcenza  finché  avrò  fpirito  e vita,  le  diro  che  Rimino  per  la 
fcarfezza  del  pefce,  ch’io  vi  trovai,  non  mi  trattenne  tutto  quei  tempo  cn’  io 
avea  divifato  i e però  dopo  15.  giorni  di  permanenza  colà  pallai  a Chiozza,  e 
a Venezia,  dove  la  raccolta  fu  più  uberiofa  j ma  fu  poi  uberiolìllima  a 
Rovigno  in  Ifiria  , dove  in  ultimo  io  mi  trasferii  , e dove  lleiii  predo  che 
un  mefe  , Cosi  ho  avuto  la  compiacenza  di  tornare  quell’  anno  a Pavia  o- 
nullo  di  fpoglie  deli’ Adriatico , liccome  1’ anno  Icotfo  io  vi  era  tornato  ca- 
rico di  quelle  del  Mediterraneo,,,,, 
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PARAGRAFO  DI  LETTERA 

DEL  SIGNOR  DOTTORE 

GIO:  BATISTA  BORSIERl 

AL  SIGNOR  CONTE 

ANNIBALE  CAVALIERE  PERMANI 

Relativo  ai  medejìmo  Soggetto^ 


Milano  I.  Febraro  178 s* 


F Inalmente  ho  avuto  V onore  di  leggere  il  progetto  per  un  Poema  fulU 
Majolica  , che  V.  S.  Illrha  con  tanta  finezza  di  giudizio  , chiarezza  d’ idecj 
ed  ammirabile  diftribuzione  ha  comunicato  al  Sig.  Abate  Spallam^ani^  il  qua* 
le  lo  approva  in  tutte  le  fue  parti  , e lo  ellolle  fino  alle  delle  . lo  non 
pofib  che  far  plaufo  alle  di  lui  lodi  , e afiicurare  V.  S.  Illma  , che  , per 
quanto  io  conofeo  , non  poteafi  nè  più  dottamente  , nè  più  giudiziofamen* 
te  penfare.  Fra  poco  avrò  occafione  di  reftituìrlo  al  predetto  Sig.  Abate, 
c forfè  di  parlare  con  efib  a luogo  fu  quello  argomento  • Intanto  prevengo 
la  di  Lei  afpettazione  con  la  più  (Incera  , e verace  mia  qualunque  fiafi  ap* 
provazione 
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su  LA  COLTIVAZIONE  DEL  CASTAGNO 

LETTERA 

SCRITTA  AL  CHIARISS.  SIGNORE 

ABATE  FORTIS 

A VICENZA 
DAL  SIGNOR  CONTE 

ANNIBALE  CAVALIERE  FERNIANL  (a) 


Faenza  8.  Dicembre  1782* 

T_TNa  delle  piantagioni  più  utili  che  fi  pofia  introdurre  ho  io  fempre  ere- 
duto  efier  quella  del  Caftagno  , e per  le  buone  qualità  de!  legname  , e de* 
frutti,  e perche  crefee  in  luoghi,  dove  alfolutamente  non  fi  potrebbero  ave- 
re altri  Alberi,  fé  fene  eccettuino  il  Pino,  e V Abete,  e finalmente  per- 
chè allevato  che  fia  , dura  lunghilTìmo  tempo,  e non  efige  ^alcuna  umana 
cura.  Per  quelle  ragioni  io  ho  avuto  un  grandiffimo  penfiero  per  allevarne 
in  que*  miei  terreni  , che  fono  adattati  a tal  piantagione  ; e benché  io  ab- 
bia avuto  pochiffima  forte  in  quella  coltivazione  , perchè  poi  mi  fono  Itati 
guaflati  detti  alberi  da’  beltiami  , ciò  non  oftaate  io  le  fcriverò  qual  meto- 
do ho  tenuto  in  efeguirla  , e come  mi  fono  regolato  , augurando  a lei  mag- 
gior fortuna  di  quella  abbia  avuto  io  in  tale  imprefa  . 

Le  fituazioni  più  adattate  a*  Caftagni  fono  le  Montagne  volte  al  Set- 
tentrione , o pure  quelle  , che  elTendo  molto  alte  , e lontane  dal  Mare  noa 
ammetton  piantagioni  di  Olivi,  e di  Viti  i perchè,  ammettendo  quelle,  nota 
complirebbe  a piantar  Callagni  : il  terreno  dev’  elTere  fabbiofo  , e piuttollo 
umido  , e deve  aver  molto  fondo  ^ le  fi  trovalTe  predo  il  Tufo  non  vi  riu- 

feireb- 


(a)  Qiiejla  Lettera  tr orafi  autografa  prejjfo  V Editore  dono  fattoglUm 
con  altri  fuoi  Scritti  dal  Nobile  Autore . 
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icirebbe  iì  Cafìagno  . Nella  nofìra  Valle  d’  Annone  nefiuno  ha  mai  penfa- 
to  alla  piantagione  de'  Calcagni  s ve  ne  fono  bensì  de’  bofchì  naturali  nella 
montagna  alta  veifo  i' Apennino,  e fono  forfè  que’ foli  luoghi^  che  fono  a- 
dattati  al  Gadagno  ^ poiché  vi  è una  gran  parte  di  quella  Valle  , nella  qua» 

]e  non  fi  può  j nè  fi  deve  coltivare  . Dov’  è molto  larga  verfo  Faenza  vi 

fono  altre  coltivazioni  , che  vi  riefcono  , e che  più  rendono,  che  non  ren- 
derebbe il  Cailagno  . Comincia  poi  un  tratto  immenfo  d’  Argilla  prima  rof« 
ficcia  in  alcuni  luoghi,  indi  tirante  al  cenerino,  e continua  fino  a Brifighel- 
la  , dove  fi  trova  il  GeiTo,  quella  gran  cava  , che  la  ima  larghezza  poco 
più  di  un  miglio  continua  in  lunghezza  da  Reggio  di  Modena  fino  ad  Anco- 
na , per  quello  , che  è a mia  notizia  , traverfando  quante  Valli  e Torrenti 
incontra  in  quello  fpazio  . Finito  il  GelTo  verfo  Fugnano  fialfce  i’  Argilla  , 
]e  montagne  fono  di  terreno  che  pende  al  fabbione  , ma  fono  piene  di  grof- 
fe  pietre  arenarie  , ed  Ìl  fondo  è di  Tufo  ; andando  più  alto  verfo  S.  Eufe- 
mia , Monte  Romano,  e Marradi  fi  trovano  delle  Montagne,  che  hanno  più 
fondo,  e che  fono  terreno  fabbiofo  ^ e quelle  fono  già  vellite  di  beliilllmi 
bofchi  naturali  di  Cafiagni  . ^ 

Pochi  adunque  fono  i luoghi,  dove  fi  potrebbe  tentare  la  piantagione 

del  Cailagno  con  profitto  : ciò  non  oflante  alcuni  vene  fono  , ne’  quali 

trovandofi  aver  il  terreno  molto  fondo  , ed  edere  tirante  alla  fabbia  , ed  al- 
quanto umido,  e fpogliato  , ed  incapace  a produr  altro  che  Scope  , fi  po- 
trebbero, e dovrebbero  piantare  a Cafiagnì  . in  alcuni  di  quelli  ne  ho  ten- 
tata la  coltivazione,  vi  ho  fatto  il  femenzajo  , ho  fatto  raccorre  Je  Calta- 
gne  felvatiche  1’  Autunno,  quando  fono  ben  mature,  e le  ho  confervate  nel- 
la fabbia  1’  Inverno  avendo  cura  che  non  germoglino  tanto  , e poi  le  ho 
fatte  porre  nella  primavera  nei  femenzajo  in  un  terreno  ben  lavorato  pro- 
fondamente , e ben  concimato  ; in  cinque  o fei  anni  riefcono  all’  altezza 
d’  un  uomo  , e competentemente  grofii  , fe  fi  avrà  1’  attenzione  di  fpeifo 
lavorare  la  terra  nell’ Ellate . Arrivati  a quell’  altezza,  e grandezza  li  ho 
fatti  trafporre  nelle  fofle,  o formelle  preparate  nel  fito,  dove  voleva  farfi  il 
Callagneto  , e fatte  dette  folfe  lontane  V una  dall’ altra  i8.  o 20.  piedi,  per. 
chè  il  Cailagno  abbia  luogo  da  efiendere  i rami  ; ma  inutile  è riufciia  ogni 
diligenza  , perchè  fono  fiati  guadati  tutti  dal  belliame  , dal  quale  non  è pof- 
fibile  difenderli  in  quelle  montagne  a noi  lontane  , e poco  abitate  , o fo- 
lamente  abitate  da  poveri  Contadini  . Rifogoerebbe  che  tutto  il  terreno 
folfe  circondalo  di  fiepe  forte  come  muro,  o pure  di  gran  fotfa  j ma  trat- 
tandoli di  molta  efienfione  , non  è la  cofa  più  facile  del  mondo  da  farfi  * 
Io  adunque  ne  ho  dovuto  abbandonar  1’  imprefa  , o almeno  fofpenderla  , 
benché  con  infinito  mio  rincrefcimcnto , perchè  conofeevo  i’ immenfo  va n-* 
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faggio  che  vi  farebbe  ftato  , fé  ivi  fi  foflTero  potati  allevare  GaRagai , i qua- 
li , dimenticavo  di  dire,  vanno  anneltaìi  dopo  ua*  anno  o due  che  fono 
nelle  formelle  . 

Tutto  quello  non  deve  ributtar  nelTano  , e molto  meno  lei  dal  procu- 
rare con  tutto  r impegno  una  coltivazione  tanto  utile  e vantaggiofa,  malli- 
ine  avendone  ella  fcrirto  con  tanta  lode,  e tanto  profitto;  non  tutti  fono 
nelle  nofire  circoftanze  j vi  fono  delie  fituazioni  dove  i Cafiagni  riufclreb- 
bero  benifiimo  , e vicini  alle  Città  , e luoghi  abitati  . 1 proprietarj  vi  pa* 

Irebbero  facilmente  attendere  fin  tanto  che  folFero  allevati  , e grandi  . In 
codefii  luoghi  non  fi  può  efprimere  di  che  profitto  farebbe  1*  introdurre  una 
tale  coltivazione . Ella  fi  renderà  fensa  dubbio  Tempre  più  benemerita 
deli’  umanità  , fé  la  procurerà  ad  ogni  Tuo  potere  • 

In  una  buona  parte  della  noftra  Valle  d’  Anione  , nelle  Valli  cìrconvi* 
cine  , e nella  pianura  che  le  termina,  i terreni  fono  troppo  buoni  per  altre 
produzioni,  e forti,  e arglllofi  , e non  adattati  a’  Galtagni , i quali  come 
ho  detto  aman  il  terreno  leggieri , come  è quello  dove  fanno  le  fcope  ^ 
innoltrandofi  nella  Valle  verfo  il  monte  il  terreno  Tempre  più  è argillofo  fin- 
ché a Brifighella  fi  trovan  le  cave  de’ Gefli  , de' Zolfi , e delle  terre  cal- 
cari ripiene  di  corpi  marini,  che  Tempre  accompagnano  li  gelli,  benché  ia 
effi  mai  fé  ne  trovi;  finiti  quelli  andando  verfo  Fognano  comincia  la  ter- 
ra  leggieri,  ma  ha  poco  fondo,  e perciò  non  adattata  alla  piantagione  de* 
Callagni . Poco  più  fopra  Te  ne  trovan  de’  bellifiimi  feminatevi  dalla  natu- 
ra , onde  ivi  non  v’ è blfogno  dell’arte,  perchè  la  natura  ha  abbondante- 
mente  provvido. 

Simile  è il  terreno  del  Bolognefe,  argillofo,  e forte  fin  alle  cavede’geffi; 
pacando  oltre  verfo  Loiano  comincian  i terreni  leggieri  , ma  di  poco  fon- 
do , finalmente  andando  più  verfo  la  montagna  alta  continua  ancora  il 
terreno  leggieri  , ed  acquìRa  dei  fondo  , ed  ecco  fubito  fi  trovano  i più  bei 
Callagneti  ch’io  abbia  mai  veduto».  E’ verameftie  cofa  eiaravigliofa  la  bel- 
lezza di  tali  bofchi,  ed  è degno  d’ ammirazione  che  un  cosi  luogo  e gran- 
de tratto  di  Paefe , che  farebbe  afiblutamente  incapace  di  alcun  frutto,  fia 
poi  capace  di  renderne  tanto,  quanto  ne  rende  quello  mediante  l’ elier  cosi 
vagamente  vellito  di  bofchi  di  Cafiagni . 

Tale  ho  detto  efier  la  natura  di  tutti  quefii  Paefi  , e tale  credo  fia 
quella  di  tutto  il  tratto  d’  eilenfione,  dove  fi  trova  il  gran  filone  del  gelili 
cioè  da  Reggio  fin  ad  Ancona,  perchè  per  le  olPervaZioni  di  Storia  naturale  da 
me  fatte  ne’  pochi  viaggi  a tale  fine  diretti  ho  Tempre  veduto  le  Argille  pre- 
cedere li  Getìì,  dopo  quelli  venire  le  terre  fabbiofe  , e le  pietre  arenarie  , 
e finalmente  le  eerre  fabbiofe,  che  hanno  molto  fondo,  e quivi  parimente 
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ho  Tempre  trovato  i Caftagni  , anzi  dì  più  dirò  in  qualche  luogo  di  quefìi 
dove  noQ  erano  , fi  vedevano  però  de’  veftig}  che  vi  eran  fiati , e che  e- 
ran  fiati  diftrutti  • In  codefii  fiti  , o che  non  vi  fian  mai  fiati  , o che  fian 
fiati  diftrutti,  compie  moltifiimo  a piantarli,  quando  fi  pofiano  cufiodire  dai 
befiiame  finché  fono  piccioli  • La  natura  però  è fiata  provvida  molto  con  noi 
avendoli  feminati  quafi  da  per  tutto  in  que’  terreni,  che  ne  erano  capaci. 
Nel  Cafeutino  tanto  nelle  montagne  , quanto  in  quei  pochi  piani,  che 
vi  fono  , fi  fanno  molte  piantagioni  di  Cafiagni  , e fanno  il  femenzajo  co- 
me ho  detto,  e vi  riefcono  a meraviglia,  perchè  il  terreno  vi  è adatiatifiìmOe 
Ne’ contorni  di  Bibiena  , e di  Poppi  ne  ho  veduto  de’  bellifiimi,  e fo- 
no aflblutamente  la  principale  ricchezza  di  quella  per  altro  montuofa  e 
fierile  Provincia.  In  altre  contrade  della  Tofcana  ufa  di  far  Cafiagaeti  per 
ricavar  pali  da  fofiener  le  Viti  in  luogo  delle  Canne  . Scielgono  terreno  leg* 
gierì  , come  quello  dove  fanno  le  fcope  , fanno  un  divelto  di  due  braccia^ 
vi  feminano  di  Ottobre  , ed  anche  nseglio  di  Marzo  i Marroni  , perchè  li 
Sorci  non  li  diftruggono  l'inverno;  ma  fe  non  fi  cinge  di  forte  fiepe  , o 
di  gran  fofia  tutto  il  terreno  feminato,  perchè  il  befiiame  non  vi  polla 
entrare  , anderà  tutto  a male  , e farà  gettata  la  fpefa  , 

Mi  fono  dilFufo  affai,  e pure  non  fo , fe  avrò  foddisfatto  abbafianza 
alle  domande,  eh’  ella  fi  cnmpiace  di  farmi  nella  di  Lei  pregiatilfima  : per 
altro  a un  di  prelfo  le  ferivo  tutto  quello,  che  i’ efperienza  mi  ha  dimoftra- 
fto  intorno  alla  coltivazione  del  Cafìagno  , coltivazione,  che  può  eifere  di  u- 
na  gran  riforfa  in  quei  luoghi  dove  adatta  , ne’  quali  non  fi  può  mai  ba* 
fiantemente  promovere  , ficcome  farebbe  fvantaggiofb  e nocivo  il  procurar- 
la dove  il  fuolo  la  ricufa  . Se  conofeerà  in  me  abilità  da  potere  efercitar* 
mi  in  qualche  altro  fuo  comando  , mi  farà  di  un  fommo  onore  ogni  qual 
volta  fi  voglia  compiacere  di  difpenfarmelo  s e frattanto  pieno  di  diltinnlfi- 
ma  fiima  ed  òirequio  mi  dico..,,.. 
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